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CALIGOLA 

LIBRO VII. 

Paragrafo Primo. 

Vantaggio che può ritrarsi dagli esempi 
viziosi. Cajo vero nome dell’ imperatore che 
noi chiamiamo Caligola. Testamento di Tibe- 
rio annullalo. Non si decreta alcun onore a 
Tiberio. Suoi funerali. Allegrezza universale 
per T innalzamento di Cajo all’ impero. Prin- 
cipi lodevoli di Cajo. Sua pietà verso i con- 
giunti. Adempie ai legati del testamento di 
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Tiberio , e di quello di Livia. Sua prodigali- 
tà. Tratti di bontà. Dimostrazioni della pub- 
blica gratitudine verso di lui. È console in- 
sieme con Claudio. Suo discorso al senato. 
Inaugura il tempio di Augusto. Feste e spet- 
tacoli. Malattia di Cajo. Inquietudine univer- 
sale. Voti ispirati dall* adulazione. Crudeltà 
di Cajo. Epoca del cangiamento della sua 
condotta. Fa morire Tiberio Gemello. Morte 
di Silano. Avendo Grecino ricusalo di accu- 
sare Silano , è messo a morie. Sua rigida 
virtù. Trattato conchiuso da Vitellio con Ar- 
tabano. Antioco rimesso in possesso del re- 
gno di Comagena. Storia di Agrippa nipote 
di Erode. Disgrazia e morte di Pilato. Il no- 
me di Tiberio omesso nei giuramenti del pri- 
mo giorno di gennajo. Facoltà di eleggere 
restituita , e poi tolta al popolo. Crudeltà d 
Cajo. Morte di Marcone. Morte di Antonia. 
Cajo si diletta d * infamare i suoi antenati. 
Sua passione incestuosa e stravagante per le 
sue sorelle. Suoi disordini di ogni maniera. 
Suoi mairi monj. Si fa rendere tulli gli ono- 
ri divini. Sue follie rispetto al suo cavallo. 
Altre prove dello sconvolgimento di sua ra- 
gione. Vespasiano edile coperto di fango per 
comando di Cajo Secondo consolalo di Ca- 
jo. Sue spese insensate. Sue rapine. Azio- 
ne di lesa maestà ristabilita. Vile adulazro- 
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ne dei senatori , e particolarmente di L. Fi- 
tellio. Mostruosa barbarie di Cajo. Parole 
piene di ferocia. Tratto di spirito di Domi- 
zio Afro in un estremo pericolo. Conso- 
li deposti da Cajo. Sua maligna e crudele 
gelosia. Altri tratti della crudeltà di Cajo. 

' Fermezza eroica di Cano Giulio. Ponte fab- 
bricato da Cajo sopra il mare. 

Noi diamo fine al regno di an principe 
malvagio per istadio è riflessione, ed incomin- 
ciamo quello di un forsennato. Tristi soggetti 
da trattarsi, se non fossero ntili ed istruttivi 
pel lettore : imperciocbè la storia non istruisce 
soltanto col racconto delle virtù ; ella presen- 
ta esempi di ogni maniera, ma sempre lezio- 
ni, quando si sappia approfittarne. I principi, 
i ministri, gli uomini privati vi trovano mo- 
delli da seguire ; vi riscontrano eziandio azio- 
ni viziose nel progetto, funeste nell’esito, che 
loro insegnano a non commetterne di simili. (1) 


(i) Hoc illud est praecipue in cognitione rerum sa- 
lubre ac frugiferum, omnis te esempli documenta in illu- 
stri posita monumento intueri : inde tibi tuaeque reipu- 
blicae quod imitere capias, inde fcedum inceptu , farcitila 
exitu, quod vite*. Liv. in praef 
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CALIGOLA 

La vera saggezza consiste nel saper distin- 
guere il hello dal turpe , il giusto dall' ingiu- 
sto : e non ha meno bisogno di conoscere e 
odiare la deformità del vizio, che di amare il 
maestoso splendore della virtù. Gli antichi 
Spartani erano si persuasi di questa massima, 
che uhhriacavano gli schiavi per mostrare ai 
figliuoli 1’ ignominioso stato in cui li gettava 
il soverchio vino. Questo uso offendeva 1’ uma- 
nità. Corrompere gli uni per istruire e rifor- 
mare gli altri è una tirannia che degrada l’uo- 
mo, e lo tratta da bestia. Ma fare che gli 
esempi dei viziosi servano ad ispirare 1’ orrore 
del vizio, e principalmente gli esempi di quel- 
li, i quali collocati in una sublime fortuna, e 
rivestiti di una grande potenza non si segna- 
larono che coi delitti, è un artificio innocen- 
te., che converte il veleno in rimedio. 

Plutarco, da coi traggo questa riflessione, 
osserva, che un celebre sonatore di flauto fa- 
ceva ai suoi discepoli udire de'* buoni e dei 
cattivi sonatori, dicendo, loro: ecco come bi- 
sogna sonare : ecco all ' opposto come non bi- 
sogna sonare. A questo medesimo fine, dopo 
aver presentata 1* immagine di un governo 
saggio e moderato sotto Augusto, non duro 
fatica a dipingere in Tiberio, in Caligola, e in 
Nerone, quando sarà giunto il suo tempo, gli 
eccessi della tirannia più crudele. Questo con- 
trasto riuscirà in vantaggio della virtù. 
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Anche P umiltà cristiana può servirsene 
utilmente. I primi successori di Augusto so- 
no stati mostri. £rano nondimeno uomini; e 
s’ è vero, che non v’ ha peccato commesso da 
un uomo, che non possa commettersi da un 
altro uomo, qualora non venga assistito e gui- 
dato dal Creatore dell'uomo (1), consideria- 
mo in questi esempi, che ci riempirono di rac- 
capriccio, da quale abisso ci abbia tratti la 
grazia di Gesù Cristo. Ho creduto, che que- 
ste riflessioni non fossero inopportune fra il 
regno di Tiberio e quello di Caligola. 

j4n. di R. 788-, di G.C. 37. - Cu. Acerromio 
Pboculo. - C. Ponzio Njgrino. 

Notammo altrove donde sia derivato al prin- 
cipe Cajo il soprannome di Caligola, sotto il 
quale principalmente è noto fra di noi. Gli an- 
tichi se ne servono poco : egli stesso se ne 
chiamava offeso, come di un soprannome in- 
giurioso. (Sen de const. sap. c. 4 8. ) lo potrei 
usarlo ta lvolta per conformarmi al nostro uso, 
ma impiegherò per lo più il pronome di Cajo, 
con che viene designato nella storia. 

Il primo passo di Cajo (2), dopo essere stato 

(I) Nullura «si peccatimi, quod facit homo, quod non 
possit lacere et alter homo, si desi» rector, a quo faclus 
est homo. -dug. serm. 99. de verbis Ev. c. 6. 

(2) Questo è il primo fatto riferito da Dione sotto il 
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riconoscinto e acclamato dai soldati pretoriani, 
fu d’inviare per Macrone al senato il testamen- 
to di Tiberio, onde farlo annullare. Tiberio 
istituiva eredi i suoi due nipoti, Cajo e Tibe- 
rio Gemello, e li sostituiva Tuno all’ altro. Cajo 
sapeva questa disposizione, e potea sopprimere 
il testamento. Volle piuttosto annullarlo col- 
I autorità del senato, a cui Macrone rappre- 
sentò in nome di lui, che Tiberio era fuori 
di senno quando fece quell’atto; e che ciò 
seorgevasi chiaramente dall’ aver dato loro per 
capo un fanciullo, a cui la età non permette- 
va nemmeno di entrare nell’ assemblea. I sena- 
tori, che odiavano Tiberio, approvarono que- 
ste ragioni, e il testamento fu annullato ( Dio. 
I. 69. Suet. in Calig. c M.et in Tib. c. 75. 76. ) 
Il senato si affrettò di conferire al solo Cajo 
tutt i diritti e titoli della suprema potestà, 
che Augusto non aveva ricevuto che a più ri- 
prese, e alcuni de’ quali erano stati ricusati 
da Tiberio. Cajo volle ancor egli fare il mo- 
desto, e godendo del potere essenziale, ricusò 
da principio i titoli di onore. Ma dappoi per 

regno di Cajo, e semina cosa naturale il credere che da 
esso il nuovo principe abbia incominciato. Per la qual ra- 
gione Lo preferito Dione a Svetonio, il quale non eoIloc , 
I annullamento del testamento di Tiberio se non s« do,.» 
1 arrivo di Cajo in Roma. 1 
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la sua naturale incostanza li prese tutti in una 
volta, eccettuato quello di Padre della Pa- 
tria , di cui però non differì 1’ uso che poco 
tempo ; anzi v’ aggiunse nuovi nomi di onore, 
come il Pio, il Figlio dei campi , il Padre 
delle armate , e finalmente V Ottimo , e il Mas- 
simo Cesare , appropriandosi gli epiteti conse- 
crati a Giove. ( Suet. in Calig. c. 22. ) 

Mandando il testamento di Tiberio a Roma, 
aveva domandato, che fossero decretati a que- 
sto principe gli stessi onori eh’ erano stati ren- 
duti ad Augusto. I senatori erano assai piò di- 
sposti a vituperare, che ad onorar la memo- 
ria di Tiberio : d’ altronde conobbero di leg- 
gieri, che la domanda del giovine imperatore 
è piuttosto una formalità di convenienza, che 
1’ effetto di una vera inclinazione. Presero quin- 
di un partito di mezzo, die fu di sospende- 
re la deliberazione intorno a questo articolo 
sino al suo ritorno, e Cajo non ne parlò più. 
Tiberio non ricevette verun altro onore fuor 
quello dei funerali pubblici, che accordavansi 
assai spesso agli stessi uomini privati. Cajo ne 
accompagnò il corpo da Miseno a Roma ; ed 
essendo entrato il convoglio nella città sull’ im- 
brunir della sera, la mattina del giorno seguen- 
te furono celebrati li funerali. Cajo pronun- 
ciò dalla ringhiera l’elogio funebre di Tiberio ; 
o piuttosto all’ occasione di Tiberio, di cui 

1 * 
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parlò pochissimo, ridestò la memoria di Au- 
gusto, e di Germanico, e procacciò di conci- 
liare a sè medesimo il pubblico affetto. (Lio.) 

La cosa non gli era diffìcile. Non fuvvi mai 
principe che salendo il trono, abbia trovato in 
que’ che dovevano a lui ubbidire, più favore- 
voli disposizioni. Egli era amato dalle armatee 
dalle provincie, che quasi tutte l'avevano veduto 
fanciullo accompagnare Germanico suo padre 
non solo al Reno, ma eziandio nell Oriente. 
(Suet. in Calig. c. 17.) L’amore incredibile 
che il popolo romano portava a Germanico, 
cadeva di rimbalzo sopra il. figlio, e le disgra- 
zie della sua famiglia renduto aveano questo sen- 
timento ancora più tenero, aggiugnendovi quello 
della commiserazione. Si usciva da una tirannia, 
che avea fntto gemere per lungo tempo, e 1’ odio 
contro Tiberio cangiavasi in affetto per Cajo. 

Quindi dopo che pavtì da Miseno per con- 
durre a Roma il cadavere di Tiberio, malgra- 
do il lugubre apparato di una pompa funerea, 
benché fosse egli medesimo in gran duolo, 
marciò sempre a traverso una prodigiosa calca 
di popolo, le cui lietissime grida rimbombare 
facevano 1* aria, e che frammischiando ai nomi 
di grandezza e di potenza quelli di tenerezza, 
chiamavaio un astro benefico , il loro caro 
fanciullo , il loro amabile allievo (1); e du- 

(I) Siduf, et pullum, et puputu, etalumnuu» . Suet. in 
Calig. e. 4 4. 
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rante i tre primi mesi dopo il suo innalza - 
mento all’impero, si contarono centosessantamila 
vittime immolate agli Dei in rendimento di 
grazie. 

Nelle provincie la gioia non si manifestò 
con minore vivacità. Non vi furono per più 
mesi che feste e allegrezze fra i grandi e i 
piccoli, fra i ricchi e i poveri, in tutta 1’ esten- 
zione dell’impero. Credeva ognuno di veder 
rinascere l’età dell’ oro sotto un principe ama- 
to dal cielo, e dagli uomini. ( Philo , legat. ad 
Cajum.) 

Parve, che i principi rispondessero a sì 
belle speranze. Nella prima tornata del senato, 
alla quale Cajo presiedette, e ch’era accresciuta 
da un gran numero di cavalieri romani, e di 
plebei, tenne il linguaggio più lusinghiero : 
dichiarò che dividerebbe con essi il supremo 
potere, e che gloriavasi di essere chiamato 
loro figlio, e loro allievo, e che i loro deside- 
ri sarebbero la regola dei suoi voleri. (Dio.) 

Per verificare co’ fatti sì belle parole, ri- 
mise in libertà tutti quelli eh’ erano ritenuti 
in prigione per ordine di Tiberio; e allora fu 
che Pomponio Secondo, affidato da quasi set- 
te anni alla custodia di suo fratello, uscì final- 
mente dalla sua schiavitù. Cajo richiamò pa- 
rimente gli esiliati, abolì per l’avvenire le 
accuse di lesa-maestà, eh’ erano l’orrore e lo 
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spavento' di tutt’ i cittadini, e cessar fece i 
processi incominciati. Bruciò un gran muc- 
chio di carte, che diceva essere le istruzioni , 
fi gli atti di processi orminali fatt iper tali 
motivi sotto Tiberio, e principalmente le let- 
tere dei delatori, e le deposizioni dei testimo- 
ni contro la madre e i fratelli suoi, protestan- 
do che voleva mettersi fuori di stato di ven- 
dicarsi,, quand’anche potesse averne in pro- 
gresso il pensiero. ( Suet . in Calig. c. 45, 
Dio.) 

Queste azioni di clemenza c di giustizia 
riempirono tutto il mondo di gioja. Nessuno 
dubitava che non fossero sincere., nessuno so- 
spettava la menoma doppiezza in un principe 
tantq giovane. Eppure s’ ingannavano a par- 
tito. Egli non aveva bruciato che le copie, e 
conservava gli orginali, di cui seppe troppo 
bene servirsi, passato il tempo della dissimu- 
.lazione. 

Frattanto egli rappresentava perfettamente 
la commedia. Sapendo che niente poteva far- 
gli tanto onore presso la nazione, quanto il 
buon cuore verso i suoi congiunti, si portò 
nell’ isola di Pandataria e di Ponzio, dov’ era- 
no restate senza onore le ceneri di sna madre 
Agrippina e di Nerone suo fratello maggiore. 
Vi navigò in tempo di gran procella, il che 
ne fece esaltar maggiormente la generosa te- 


Digitized by Google 


LIBRO VII. 43 

nerezza ; e quando vi fu arrivato, si accostò 
con venerazione e rispetto a ceneri tanto care 
ed amate, le rinchiuse egli medesimo nelle 
urne; poi imbarcandole seco sopra uno stesso 
vascello, le condusse prima ad Ostia, indi pel 
Tevere sino a Roma, dove furono ricevute dai 
più illustri cavalieri, e portate solennemente 
al mausoleo di Augusto. E da credersi, che 
rendesse i medesimi onori anche alle ceneri 
di Druso suo secondo fratello, eh’ era morto 
infelicemente in Roma nel palagio dei Cesari. 
Ordinò che si celebrasse la memoria di sua 
madre e dei suoi fratelli con annue cerimonie 
funebri : volle che particolarmente la princi- 
pessa Agrippina fosse onorata con giuochi 
circensi, nei quali si portasse sopra un carro 
la statua di lei : ed all’opposto per abolire, se 
fosse stato possibile, la memoria delle sue sven- 
ture, distrusse una bellissima casa villereccia 
presso ad Ercolano, dov’ era stata ritenuta per 
qualche tempo prigioniera. ( Sen . de ira l. 3, 
c. 22.) Diede inoltre il nome di Germanico al 
mese di settembre; ma l’antica denominazio- 
ne si mantenne. ( Suet . et Dio.) 

Ricolmò di ogni maniera di onori Antonia 
sua avola : le conferì il soprannome di Augusta, 
i privilegi delle Vestali, e tutto ciò eh’ era 
stato conceduto a Livia. Onorò le sue tre so- 
relle Agrippina, Drusilla e Giulia con simili 
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distinzioni, e per un eccesso, che diventava 
ridicolo, associò i loro nomi al suo nei giura- 
menti, e nelle formole di voti « di preghiere, 
cosicché bisognava dire: Per la salute e pro- 
sperità di Cajo Cesare , e delle sue sorelle ; 
ed in altre occasioni : giuro che non amo me 
stesso e i miei figli , più che Cajo e le sue so- 
relle. Non era d'uopo che manifestasse con 
tanta evidenza la sua tenerezza per le sorelle : 
egli non le amava che troppo. 

Finse di portare un grande affetto al cugino 
Tiberio Gemello , che aveva spogliato dei suoi 
diritti all’ impero. Nel giorno , in cui gli fece 
prendere la toga virile lo adottò , e lo dichia- 
rò Principe della gioventù. Egli inBoriva la 
vittima per immolarla. In una parola non vi 
fu alcuno dei suoi congiunti , nemmeno l’im- 
becille Claudio , per cui non dimostrasse qual- 
che considerazione. Questo principe , in età al- 
lora di quarantasei anni , era sempre stato , 
pella debolezza del suo spirito, così dispregiato, 
eh’ era rimaso semplice cavaliere romano. Cajo 
lo trasse da quello stato , per farlo ad un tempo 
senatore e suo collega nel consolato. 

Ho detto eh' egli aveva fatto annullare il te- 
stamento di Tiberio. Ma questa annullazioue 
non ebbe tffetto che riguardo a Tiberio Ge- 
mello. Quanto al resto , Cajo eseguì pienamente 
l’ ultima volontà del suo predecessore , e sod- 
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disfece a tntt i legati , assai somiglianti a quelli 
di Augusto. Fece dunque pagare al popolo , 
ai soldati delle coorti pretoriane , a quelli della 
città e delle legioni le somme loro dovute , 
aggiugnendo da sua parte una gratificazione ai 
pretoriani eguale in valore ai legati di Tiberio. 
Tutto ciò che fu distribuito da Cajo in quella 
occasione fu riguardato come liberalità , perchè 
rigorosamente nulla doveva in forza del testa- 
mento annullato. Vi aggiunse pur anche una 
direi quasi restituzione, che apportò al popolo 
un sommo piacere. Siccome aveva presa la toga 
virile in Capri senz’ alcuna solennità , e senza 
che avesse fatto alcuna distribuzione di denaro 
ai cittadini, restituì ad essi di presente cièche 
la spilorceria di Tiberio avea loro negalo: e 
non contento di distribuire dugento e quaranta 
sesterzj per testa , ne pagò sessanta pei frutti 
decorsi. 

Tiberio aveva lasciato senza esecuzione il te- 
stamento della madre. Cajo si credette obbli- 
gato di adempierne i legati. La liberalità non 
era una virtù, elle costasse a questo principe. 
Bastava eh’ ei sapesse contenerla dentro i limiti, 
e ciò egli non faceva. Donando , non con di- 
scernimento e con iscelta , ma per leggerezza 
e capriccio ; ricolmando de’ suoi beuefiei i pan- 
tomimi , che aveva avuto la cura di richiamare, 
e i conduttori delle carrette nel circo ; facendo 
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spese enormi in giuochi ed in ispettacoh , in 
combattimenti di gladiatori , ed in altre somi- 
glianti follìe , dissipò in meno di un anno due- 
mila trecento, o secondo Svetonio, ( in Calig. 
c. 37.) duemila settecento milioni di sesterzj (1) 
che trovò nei tesori di Tiberio. 

Ma i doni , le largizioni , gli spettacoli re- 
cano sempre piacere al popolo , il quale non 
esamina le conseguenze , e non conosce i mali 
se non quando gli sperimenta. Restava ognuno 
incantato dalla magnificenza di Cajo , che era 
d’altronde accompagnata in ogni cosa da ma- 
niere popolari e da tratti di bontà. ( Suet. in 
Calig. c. 15. 16. ) Ristabilì I’ uso praticato da 
Augusto, ma interrotto da Tiberio , di affiggere 
pubblicamente lo stato delle rendite dell’ im- 
pero. Lasciò ai magistrati il libero esercizio del 
potere delle loro cariche , e senza appellazione 
all’ imperatore. Fece la rivista dei cavalieri con 
una severità mista d’ indulgenza , degradando 
ignominiosamente quelli che si erano macchiati 
di qualche turpe delitto, e contentandosi di 
cancellare dal ruolo i nomi dei meno colpevoli. 
Rendette al popolo il diritto di eleggere i ma- 
gistrati , che tolto gli era stato da Tiberio. 

(t) Dugento ottantasette milioni e cinquecento mila 
lire. Secondo Svetonio convien ancora aggiugnere a questa 
somma cinquanta milioni. 
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Esentò l’ Italia dal centesimo danajo , che ri- 
scuotevasi sopra tutto ciò che si vendeva al- 
]’ incanto per pubblica autorità, ( Dio. ) e ri- 
dusse al sesto una contribuzione , che pagava 
per le statue del principe ciascheduno di que’che 
ricevevano dalla sua liberalità distribuzioni di 
pane, frumento, ed altri alimenti. ( Sud. ) Com- 
pensò molti privati delle perdite cagionate loro 
dagli inccndj. Attento a rimunerare la virtù , 
donò ottanta mila sesterzj (dieci mila lire) ad 
una liberta , la quale aveva tollerata una cru- 
dele tortura senza niente rivelare in pregiudizio 
del suo padrone. Dimostrò un grande zelo contro 
le mostruose dissolutezze , autorizzate col suo 
esempio da Tiberio. Voleva che se ne annegas- 
sero i rei , e si durò gran fatica ad ottenere 
che si contentasse della relegazione. Dichiarava 
di non aver orecchie pei delatori ; ed avendogli 
un tale presentato un memoriale , che preten- 
deva interessare la vita del principe, ricusò di 
riceverlo , dicendo. - « che non avea fatto nulla 
« che potesse concitargli contro 1' inimicizia di 
« alcuno. » - Permise che si facessero rivivere, 
e si pubblicassero le opere di Crernuzio Cordo, 
di Cassio Severo , e di alcuni altri scrittori . 
che aveano scritto con molta libertà : è mio 
interesse, diceva , che la verità de" fatti sia 
conosciuta da’ posteri. 

Tanti lodevoli tratti gli meritarono applausi 
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universali. Fu decretalo , che si dovesse ono- 
rarlo di un busto d’ oro, il quale fosse ogn’ anno 
portato in certo giorno al Campidoglio dai col- 
legi dei sacerdoti, in mezzo ad inni cantati in 
sua lode da alcuni cori di giovanetti e di don- 
zelle della più cospicua nobiltà. Credendosi che 
il giorno , in cui aveva preso possesso dell’ im- 
pero , fosse da riguardarsi come il giorno del 
rinascimento della città, fu preso che lo si 
chiamasse Palilia al paro di quello in cui Roma 
era stata fondata. 

Si volle crearlo console subito dopo il suo 
innalzamanto all’ impero. Ebbe la moderazione 
di conservare ai consoli ordinarj Proculo e Mi- 
grino , i sei mesi interi , eli’ erano stati loro 
assegnati. ( Suet . et Dio.) Non accettò il con- 
solato che pel primo di luglio , prendendo per 
collega , come ho detto, Claudio suo zio; e non 
ritenne questa carica , che per due mesi e do- 
dici giorni , dopo i quali la rimise a quelli che 
erano stati designati da Tiberio. 

Quando ne prese possesso, fece al senato 
un discorso, in cui percorrendo tutto ciò che 
trovava di vizioso nel governo di Tiberio, no 
fece una minuta censura, e promise di segui- 
re massime diametralmente opposte, esponen- 
do il disegno di un perfetto governo. Il sena- 
to ne fece le meraviglie ; e volendo che quel 
discorso impegnasse Cajo a non cangiare si- 
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sterna, ordinò, che se ne rinnovasse ogn’ anno 
la lettura; giudiziosissima precauzione, ma 
inutile contro l’ incostanza congiunta al po- 
tere. 

Durante il suo consolato, Cajo fece la inau- 
gurazione del tempio di Augusto fabbricato 
da Tiberio: e diede in quella occasione ma- 
gnifiche feste, che reiterò eziandio con mag- 
gior magnificenza nel giorno suo natalizio, 
ch’era il trentuno di agosto, Non si aspetti il 
lettore una minuta descrizione di quelle pue- 
rilità, che non possono sembrare cose grandi, 
se non agli uomini scipiti. Raccoglierò soltan- 
to intorno a questo punto i tratti che dipingo- 
no il carattere di Cajo. 

Egli diede spettacoli di ogni genere, opere 
teatrali combattimenti di gladiatori, musica, 
corse del circo, giuoco di Troja, caccia di 
animali selvaggi, oltrepassando in siffatte feste 
tutto ciò eh’ era stato prima di lui praticato. 
Portò la follìa sino a cuoprire il pavimento 
del Circo in certe so lenni occasioni di polvere 
di minio e di crisocolla a guisa di sabbia; ed 
i senatori dal loro canto, per nobilitare la 
ceremonia a spese del loro onore, riserbavano 
a sè soli la funzione di guidar le carrette; il 
corso delle quali fu ripetuto sino a ventiquat- 
tro volte in un giorno, mentre non si era 
mai per lo avanti oltrepassato il numero di 
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dodici. In ona sola caccia furono uccisi cin- 
quecento orsi, e un grandissimo numero di 
animali feroci condotti dall’ Africa. 

Cajo era tanto appassionato pegli spettacoli, 
che vi consumava le intiere giornate; ed esi- 
geva dagli altri la stessa assiduità, restando 
disgustato di quelli che o tardavano ad inter- 
venirvi, o partivano prima che fossero termi- 
nati. Per togliere ogni ragione ed ogni prete- 
sto di non accorrervi, faceva chiudere i tribunali, 
accorciava il tempo del bruno, e studiavasi di 
procacciare tutti gli agi a' senatori. 

Queste feste erano accompagnate da pranzi 
apprestati a' senatori e a’ cavalieri, alle loro 
mogli e ai loro figli ; e di piò distribuivansi 
nell’ assemblea canestri pieni di vivande, e 
Cajo vi mangiava come gli altri, familiarizzan- 
dosi coi cittadini, ed osservando quelli che 
avevano il migliore appetito. Avendo veduto 
un cavaliere romano, il quale trinciava la sua 
porzione con molto buon garbo, gli mandò 
ciò che aveva fatto recare per sè medesimo. 
Portò più innanzi la cosa rispetto ad un se- 
natore, designandolo pretore all’istante per la 
stessa ragione. Ciò era un avvilire la magistra- 
tura, facendola servire di ricompensa al meri- 
to di ben mangiare. Quanto riguardava i 
pubblici divertimenti interessavalo divamente, 
ed aggiunse in perpetuo un quinto giorno ai 
saturnali. 
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Poco dopo essere uscito dal consolato fu 
colto da una pericolosa malattia, la quale mi- 
se alla prova la tenerezza dei cittadini. Ebbe 
motivo di essere contento delle testimonianze 
che ne ricevette. Tutta la città fu in on’ estre- 
ma inquietudine, e si passava la notte alla 
porta del suo palagio. Vi si frammischiò 1’ a- 
dulazione. Un certo P. Potilo votò la sua vita 
in cambio di quella del principe ; ed un cava- 
liere romano, di nome Atanio Secondo, si ob- 
bligò, se gli Dei restituivano Cajo al popolo 
romano, a combattere come gladiatore. Il loro 
zelo fu mal rimunerato. L’ imperatore rimesso 
in salate li costrinse tuttadae ad adempiere al 
loro voto, per timore, diceva egli, che non si 
rendessero rei di spergiuro. (Suet in Calig. c. \ 4. 
et 27. et Dio.) 

Il primo, ornato di verbene e di fascinole 
come una vittima consecrata agli Dei, fu da- 
to in balìa di una truppa di fanciulli, che lo 
condussero in giro per le vie di Roma, inti- 
mandogli di compiere il suo voto, e lo mena- 
rono sul terrapieno, donde fu precipitato. Se 
T altro non perdette la vita, non ne fu debito- 
re che al sno valore, ed alla sua destrezza, e 
non all’ equità di Cajo, che lo costrinse a com- 
battere nello steccato, e volle essere spettatore 
della pugna, nè gli permise di ritirarsi, che 
dopo aver atterrato il suo avversario, e chie- 
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sto con umilissime, e per lungo tempo reite- 
rate preghiere, la dispensa di esporsi ad un 
nuovo cimento. 

Questa è l’epoca delle crudeltà di Cajo, e 
dello sregolamento di tutta la sua condotta. 
Dopo la malattia non era più riconoscibile, e 
in ogni cosa operò da forsennato: o che il 
suo temperamento ne fosse stato alterato, e la 
ragione sconvolta , o che ( e ciò sembra più 
verisimile ) stanco di farsi violenza, e già veg- 
gendosi raffermato sul trono, allentasse la bri- 
glia ai vizj dello spirito e del cuore, che ave- 
va sin allora tenuto in freno. 

Egli risguardava Tiberio Gemello come un 
rivale, la cui vita gli dava ombra. Se ne libe- 
rò col pretesto, che quel giovane principe 
aveva desiderato, eli’ ei non si riavesse dalla 
malattia, e fondato sopra la sua morte delle 
ambiziose speranze. ( Suet . I. 15 et 23, et Dio) 
Gl’ imputò inoltre di prendere del contravve- 
leno; e pretese di averne sentito l'odore, quan- 
tunque Tiberio avesse fatto solamente uso di 
un rimedio che gli era stato prescritto contro 
una tosse, che altamente lo molestava. Ma Cajo 
volle che questo fosse tutt" altra cosa, e fin- 
gendosi assai sdegnalo per una cautela che 
l’offendeva: E che? diss' egli, del contravve- 
leno contro di Cesare? e mandò tosto un tri- 
buno accompagnato da alcuni centurioni ad 


LIBRO VII. 23 

uccider Tiberio. A morte sì deplorabile per 
sè medesima, Filone {teg. ad Cajum ) aggiun- 
ge alcune circostanze, che la rendono ancora 
più degna di compassione. Dice, che gli ulfi- 
ziali mandati da Cajo avevano l’ordine non di 
uccider Tiberio, ma di comandargli di darsi 
la morte, perchè non era permesso ad alcuno 
il versare un sangue tanto illustre. Il giovane 
principe presentò inutilmente il petto agli uc- 
cisori, chiedendo per grazia la morte. Gli 
convenne esser contra sè stesso il ministro 
della barbarie di Cajo, e siccome non aveva 
mai veduto uccidere alcuno, pregò che se gli 
indicasse in qual parte doveva ferirsi per mo- 
rire più prontamente. Gli uffiziali ebbero l’ i- 
numano coraggio di dargli questa funesta le- 
zione, e si trafisse colla spada che gli fu posta 
tra le mani. Cajo non iscrisse punto al senato 
intorno a ciò, e il suo silenzio è forse meno 
biasimevole dei falsi colori che avrebbe dovu- 
to "impiegare per mascherare il suo misfatto. 

Dione alla morte di Tiberio Gemello ag- 
giunse quella di Silano, di cui Cajo aveva spo- 
sata la figlia Claudia. ( Suet . c. 23. et Dio. ) 
Silano era commendabile non solo per la na- 
scita e pel grado, ina eziandio pel merito e 
per la virtù. Tiberio ne faceva tale stima, che 
non voleva conoscer le cause da lui giudica- 
te, e rimandava a Ini medesimo coloro che 
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appellavano da’ suoi giudizj all’ imperatore. 
All’ opposto Silano non ricevette da Cajo, che ' 
era stato suo genero, fuori che odio e disprez- 
zo. ( Tac. hist. I. 4. c. 48. ) Era proconsole di 
Africa alla morte di Tiberio, ed aveva come 
tale una legione sotto i suoi ordini. Cajo gli 
tolse il comando della legione per darlo ad 
nn luogotenente, che non riconobbe il suo po- 
tere che dall’ imperatore, e non ne rendette 
conto che a lai. Questa disposizione si man- 
tenne ; ed il proconsole di Africa divenne un 
magistrato puramente civile, e senza alcun 
comando militare. Ritornato a Roma, Silano go- 
deva dell’ onore di essere il primo, a! quale i 
consoli chiedessero parere in senato. Questa 
era soltanto una distinzione onorevole senza 
alcun potere, e eh’ era stata sempre lasciata 
all’ arbitrio dei consoli. Cajo volle privar- 
ne il suocero, cd ordinò, che io avvenire i con- 
solari opinassero secondo il loro grado di an- 
zianità. ( Dìo. ) 

Finalmente colse un frivolo pretesto per le- 
vargli In vita. In un picciolo viaggio marittimo, 
cd in un tempo burrascoso anzi che no, Sila- 
no, eh’ era avanzato in età, si dispensò dnli’ac- 
compagnarlo, per isfuggire il disagio della na- 
vigazione ed i travagli di stomaco, a cui an- 
dava soggetto sul mare. Cajo imputogli a de- 
litto una tanto innocente condotta : pretese che 
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'Silano non fosse rimaso in città ad altro fine, 
:he per rendersene signore, caso che soprag- 
’iugnesse qnalche disgrazia all' imperatore ; 
e sopra tal fondamento lo costrinse a tagliarsi 
la gola con un rasojo. ( Suet. ) 

Sembra che vi sia stata qualche regolare 
procedura contro Silano; imperocché sappiamo 
da Tacito ( in u4gr. c. 4.) che Cajo avea vo- 
lato suscitargli contro per accusatore Giulio 
Grecino senatore di molto merito, e che per 
la sua virtù divenne il degno oggetto dell’odio 
di un tiranno. Egli ricusò di assumere il ca- 
rico di un'odiosa ed ingiusta accusa, e fu mes- 
so a morte. 

Questa generosità di Grecino corrispondeva 
a tutto il resto della sua condotta. Qnalche 
tempo avanti, dovendo egli dare alcuni giuo- 
chi, i suoi amici gl’ inviarono a gara dei re- 
gali per ajutarlo a sostenerne la spesa. ( Sen. 
de benef l. 2. c. 21. ) Fabio Persico, nomo 
di chiaro nome, ma screditato affatto pei suoi 
costumi, avendogli mandato una gran somma 
di danaro, Grecino la ricusò, ed essendone 
stato rimproverato da alcuni : Vorreste voi, 
rispose, che avessi ricevuto il danaro di uno , 
da cui non vorrei (1) ricevere a tavola un 

(t) È da notarsi, che presso i Romani la maniera di 
Ciré un brindisi, era di bere prima, e poi presentare la 
tazza a quello cui era il brindisi diretto. 

Crevier Si. delVlmp . Rom. T. III. P. I. 2 
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brindisi? Caninio Rebilo, personaggio conso- 
lare ma di cattiva fama al paro di Fabio Per- 
sico, mandò ancor egli a Grecino un dono con- 
siderabile, e Grecino parimente lo ricusò. Sic- 
come Rebilo lo pressava: Scusami , diss’ egli, 
non ho voluto ricevere nemmeno il danaro 
di Persico. Quindi per la scelta di coloro, ai 
quali acconsentiva di essere obbligato, Greci- 
no esercitava in certa maniera la censura. 
Quest'austerità è tanto più degna di osserva- 
zione, quanto che era egli mollo inferiore di 
nascita a quel che segnava co’ suoi rifiuti, es- 
sendo figlio di un cavaliere romano, e i 1 pri- 
mo senatore di sua famiglia. Fu padre di 
Agricola, di cui Tacito ha immortalato la me- 
moria. 

Il regno di Cajo ci offrirà pochi avvenimen- 
ti rispetto agli affari esterni. Il più glorioso, 
o piuttosto il solo onorevole in tal genere, è 
il trattato conchiuso in quest’anno, da L. Vitel- 
lio governatore di Siria con Artabano re dei 
Parti. Questo principe orgoglioso, che non 
aveva dimostrato che disprezzo per Tiberio, 
fu il primo a ricercare l’amicizia di Cajo. Eb- 
be con Vitellio un abboccamento, per cui fu 
fabbricato un ponte sull’ Eufrate. Ivi furono 
regolate le condizioni del trattato in vantag- 
gio dei Romani. Artabano offerse incenso all’a- 
quile romane, e alle immagini degl’ imperatori 
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Angusto e Cajo ; e diede in ostaggio uno dei 
suoi figliuoli in tenera età, detto Dario. ( Suet. 
in Calig. c. 14. et in Vit. c. 2. Joseph An- 
liq. I. 18. c. C. et Dio. ) 

Dione colloca sotto questo medesimo anno 
la restituzione fatta ad Antioco del regno 
di Comagenn, eli’ era stato ridotto in provin- 
cia da Germanico sotto Tiberio. Agrippa, ni- 
pote di Erode per parte di Aristobulo, ed il 
più illustre dei discendenti di quel famoso re 
dei Giudei, sperimentò ancor egli la liberali- 
tà di Cajo : e infatti vi aveva un legittimo di- 
ritto, poiché per sua cagione era caduto in 
disgrazia quando avvenne la morte di Tibe- 
rio. Per intender ciò, bisogna necessariamen- 
te ripigliare da più altro principio la storia di 
A grippa. ( Dio. ) 

Egli era stato allevato in Roma presso Drn- 
so figlio di Tiberio, e sua madre Berenice era 
molto considerata da Antonia madre di Ger- 
manico. Quindi era unito strettamente a tutta 
la famiglia imperiale. Sì grandi vincoli accreb- 
bero di molto la sua naturale alterigia, e nu- 
drirono in lui il gusto pel fasto, per la ma- 
gnificenza e per le spese superiori alle sue 
forze, ed alle sue rendite. ( Joseph. Antiq. I. 18. ) 
Egli non poteva più sostenersi in Roma, e la 
morte di Druso fu per lui una nuova ragione 
di allontanarsene, perchè Tiberio non voleva 
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avere sotto i suoi occhi alcuno eli quelli che 
erano stati della corte di suo figliuolo, e che 
gliene risvegliavano la memoria. Agrippa ri- 
tornò dunque nella Giudea, dove si trattenne 
molti anni in una infelice situazione, rovinato, 
oppresso da debiti, e sempre in necessità di 
aguzzare 1’ ingegno per trovare di che sussi- 
stere. 

Dopo varie avventure assai bizzarre , di cui 
possono leggersi le particolarità in Gioseffo , 
ritornò in Italia , e per sua gran fortuna fu 
ben accolto da Tiberio , che gli comandò di 
affezionarsi a Tiberio Gemello. Ma Agrippa pre- 
ferì Cajo , sopra il quale credeva con ragione 
di poter fondare più solide speranze. Corse non- 
dimeno pericolo di perdersi per la sua indi- 
scretezza. 

Intertenendosi con Cajo gli disse, che brama- 
va che Tiberio morisse presto , perchè potesse 
sottentrar egli in luogo di lui , aggiungendo , 
che il suo cugino era un fanciullo, che avreb- 
be di leggieri tolto di mezzo. Questo discorso 
fu raccolto dal cocchiere che li guidava , e 
ch’era un liberto di Agrippa, di nome Euti- 
che. Poco dopo , veggendosi questo cocchiere 
esposto alla collera del padrone , a citi aveva 
rubato , si fece delatore di colui che temeva, 
e fece sapere a Tiberio , che Agrippa lo tra- 
diva. Tiberio poco si curò dell’avviso, ed avreb- 
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he lasciato andare in dimenticanza la cosa , se 
Agrippa non si fosse per sna sventura ostinato. 
Volle soddisfazione dal suo liberto, e pensando 
a tutt’ altro che a quanto aveva detto segreta- 
mente a Cajo, impiegò tutto il suo credito, ed 
anche quello di Antonia per obbligare Tiberio 
ad ascoltare Euticbe. L’ imperatore si lasciò 
vincere dalle sue importunità, e seppe appena 
di che si trattava, che fece caricare di catene 
Agrippa. Questo principe infelice per sua colpa 
restò in tale stato , sin che Cajo divenuto im- 
peratore per la morte di Tibe^o nulla ebbe 
più a cuore che di metterlo in libertà. Lo ri- 
colmò di beni , e gli dono una catena d’ oro 
invece di quella di ferro che aveva portato; lo 
decorò cogli ornamenti della pretura, e gli die- 
de insieme col titolo di re le tetrarchie di Fi- 
lippi e di Lisania allora vacanti , ed unite al 
governo di Siria. ( Philo in Fiacco ) Fidossi 
troppo di lui , come altresì di Antioco di Co- 
mageno, s’è vero, come credevasi comunemen- 
te in Roma , che gli avessero date lezioni di 
tirannia. ( Dio. ) 

Pilato cominciò in quest’ anno a provare gli 
effetti della divina vendetta. Quest’ uomo cru- 
dele ed ostinato , che colle sue violenze aveva 
eccitato mille sediziosi commovimenti fra i po- 
poli affidati alla sija cura , che non aveva mai 
9aputo cedere , se non quando trattossi eh’ ei 
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dovesse difendere l’innocenza e la giustizia es- 
senziali nella persona di Gesù Cristo , fu final- 
mente deposto da Vitellio , dopo dieci anni di 
magistratura , pei lamenti dei Samaritani e dei 
Giudei. Ritornato a Roma v’incontrò nuove di- 
sgrazie. Secondo la tradizione , che corre in 
Vienna nel Delfinato, fu rilegato in questa città. 
L’ eccesso delle sue disavventure lo portò alla 
disperazione, e lo ridusse ad uccidersi. La sua 
morte è riferita da Tillemont all’ anno quaran- 
tesimo di Gesù Cristo. 

i consoli pmf l’anno susseguente a quello del- 
ia morte di Tiberio , erano stati designati da 
questo principe , e Cajo volle che godessero 
1’ effetto di questa nomina. 

An . di R. 789., di G. C. 38. - M. Aquilio 
Givuaho. - P. Nomo Asfbena. 

Il primo di gennajo furono rinnovellati se- 
condo 1’ uso i giuramenti per l’osservanza de- 
gli editti di Augusto. Fu aggiunto in essi il 
nome di Cajo, ma non si fece alcuna menzione 
di Tiberio. Questa omissione non ebbe luogo 
soltanto questa volta , ma per tutta anche la 
serie dei tempi avvenire. Tiberio non fu com- 
preso nella lista degl’ imperatori , di cui giu- 
ravasi ogni anno di osservare le costituzioni. 
( -Wo. } 
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13ionc rapporta qui alcune delle azioni lode- 
voli o popolari di Cajo , che noi abbiamo cre- 
duto meglio di riunire sotto un solo punto di 
vista. Di questo numero è il ristabilimento 
delle assemblee del popolo romano per l’ ele- 
zione dei magistrati, che non può riferirsi che 
a questo anno, poiché i consoli in carica era- 
no stati nominati da Tiberio. Un tale ristabi- 
limento aveva una bella apparenza, e sembrava 
favorevole alla libertà ; ma in sostanza era gra- 
voso ai grandi senza essere realmente vantag- 
gioso al popolo , il quale non godeva se non 
apparentemente del potere di eleggere, essendo 
avvezzo da lungo tempo a non decidere di cosa 
veruna, se non col consenso dei suoi padroni. 
Questa vana immagine non fu di lunga durata. 
Cajo, per la stessa leggerezza, che T aveva in- 
dotto a restituire senza molta ragione Tombra 
dell' antico diritto al popolo , ne lo privò dì 
bel nuovo 1’ anno seguente , e si ritornò alla 
pratica introdotta da Tiberio. 

Ma questi sono oggetti di poca importanza. 
La crudeltà di Cajo era un mal formidabile, e 
ebe di giorno in giorno cresceva. Il pretesto 
di cui sei vivasi contro molti, fu la parte che 
avevano avuta nelle disgrazie di sua madre, e dei 
suoi fratelli. Quanto perfido, altrettanto crudele, 
produsse allora le memorie riguardanti que’fu- 
ne&ti affari , e che aveva finto di abbruciare ; 
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e alcune colpe antiche e perdonale, furono pu- 
nite coll’ultimo rigore. ( Suet . in Calig. c. -15. 
et 30. Dio. ) 

Fece anche perire un numero grandissimo 
di cavalieri romani costringendoli a .combattere 
come gladiatori; e ciò che cagionava maggiore 
spavento era 1’ avidità con cui satollava i suoi 

♦ sguardi nel sangue di quegli infelici , reggen- 
dolo scorrere con una gioja , che non cercava 
nemmeno di tenere celata. Curavasi così poco 
della vita degli uomini, che un giorno non es- 

* sendovi rei da dare in preda alle fiere coman- 
dò che si prendessero indistintamente alcuni 
fra il popolo presente allo spettacolo, e fossero 
esposti al loro furore ; e temendo non si la- 
mentassero quegl’ infelici di tale barbarie, fece 
loro prima di tutto recider la lingua. 

Svetonio ( in Calig. c. 27. 33.) ha raccolto, 
secondo il suo costume, tutti i tratti, che pos- 
sono dare una idea generale della mostruosa 
crudeltà di Cajo. Questo minuto racconto fa 
orrore. A noi basterà, ed è forse ancor più di 
quello che brameremmo, di riferire i fatti più 
distinti in tal genere, e notabili per una sin- 
golare atrocità. 

La morte di Macrone potrebbe riguardarsi 
come un supplizio meritato, se fosse stata or- 
dinata da tutt’ altri che dal principe che gli 
aveva tante obbligazioni. ( Suet. in Calig. c. 26. 
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Dio. ) Doro fatica a credere ciò che attesta Filo- 
ne- ( in Flacc. et Leg. ad Cajurn ) intorno la ca- 
gione di questa morte. Dice, che Macrone si 
trasse addosso 1’ odio di Cajo colle troppo ar- 
dite rimostranze che gli faceva sopra gli ecces- 
si , a’ quali vedevalo trasportarsi. Questo è un 
pensare assai onorevolmente di uno scellerato, 
che poteva restare offeso dai vizj enormi del 
suo padrone , ma agli interessi del quale non 
importava che il principe fosse virtuoso. E as- 
sai più naturale il sospettare, che Macrone in- 
nalzando Cajo ali’ impero, si fosse lusingato di 
reggerlo a suo talento , e di procacciarsi una 
fortuna simile a quella di Sejono , forse colle 
stesse mire e colle stesse speranze. L’ ambizioso 
suo orgoglio , 1’ ingratitudine di Cajo, sono sen- 
za dubbio la vera origine della caduta di quel 
prefetto del pretorio. Cajo 1’ avea nominato al- 
la prefettura dell’Egitto; lo che, se non m' in- 
ganno , era un principio di disgrazia masche- 
rato sotto le sembianze del favore: perciocché, 
*♦* la prefettura dell’ Egitto aveva qualche cosa 
di più brillante , ed era giudicata allora il col- 
mo degli onori , a' quali potesse aspirare un 
cavaliere, la carica di prefetto delle coorti pre- 
toriane dava un potere assai più solido. Nui 
siamo ridotti a congetture per la sterilità del- 
le memorie che ci sono rimase. Certo è che 
Macrone accusato da Cajo di parecchi delitti , 
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e di alcuni anche di quelli eh’ erano comuni 
ad entrambi , fu costretto a darsi la morte ; e 
il suo disastro si trasse dietro la rovina di tut- 
ta la sua famiglia. Ernia sua moglie fu puni- 
ta da Cajo delle criminose compiacenze che ave- 
va avute per lui ; e questo principe era troppo 
imbevuto delle massime della tirannia , per ri- 
sparmiare i figli di un padre e di una madre 
che aveva fatto morire. 

Non trovo nei nostri autori la data precisa 
dei cattivi portamenti di Cajo rispetto ad An- 
tonia sua avola, e. della morte di questa prin- 
cipessa , che ne fu la conseguenza ; ed io col- 
loco qui questi avvenimenti piuttosto che sotto 
il primo anno di Cajo, per non avvicinarli trop- 
po al tempo, nel qual egli ancora celava i suoi vizj 
sotto le mentite sembianze della virtù. Antonia , 
figlia di Marc' Antonio e di Ottavia, amata da Au- 
gusto suo zio, stimata da Tiberio, fu da principio 
estremamente onorata, come abbiamo veduto, dal 
nipote.Egli doveale in parte l’educazione, avendo 
passato presso di lei i tre o quattro anni tra- 
scorsi della morte di Livia sino al tempo che 
"Tiberio lo richiamò presso di sè in Capri. Le 
dimostrazioni di riverenza che rendeva all’ avola 
dopo il suo innalzamento all’ impero , erano 
sforzati. Cangiò di condotta sul tal proposito 
siffattamente , che avendogli Antonia domanda- 
to un privato abboccamento , glielo negò , e 
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volle che vi fosse presente anche Macrone. In 
ima occasione, in coi ella credette di dovergli 
dare qualche consiglio, si sdegnò contro di lei 
a segno di rispondere minacciosa : Ricordati , 
che mi è permessa ogni cosa , e contro tutti 
indistintamente. Egli non tralasciò di farle sof- 
frire mille indegnità , mille affronti , e ne ac- 
celerò in tal guisa la morte colla tristezza , se 
pure non pose in opra il veleno. Non fece ren- 
dere alla memoria di lei alcani di quegli onori 
che T erano dovuti; e dimenticossi talmente di 
tutte le convenienze, che rimirò tranquillo da 
una sala dov'era a mensa, il rogo che consu- 
mava il corpo dell’ avola. ( Suet. in Calig. c. 23. 
29. Dio. ) 

Egli non rispettava cosa veruna , e diletta- 
vasi d’ infamare i suoi antenati , come se la 
vergogna , caso che vi fosse stata, non doves- 
se ricadere sopra di lui medesimo. Non vole- 
va passare per nipote del grande Agrippa, per 
E oscurità della nascita di lui , che aveva pos- 
seduto in grado tanto eminente la vera nobiltà, 
cioè quella della virtù , e dei talenti : e pre- 
tendeva che Agrippina sua madre fosse il frutto 
dell' incesto di Augusto colla figlia Giulia. E 
non contento d’ imputare a questo principe, a 
cui tanto doveva, un orribile ed abbominevole 
delitto , screditava le vittorie da esso riportate 
ad Azio e in Sicilia, come funeste alla repub- 
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LI ica. Ho già detto, che definiva Livia sua bi- 
savola un Ulisse in gonna. La attaccò anche 
in una lettera scritta al senato, dal canto del- 
la nascita, sostendendo eh’ ella discendeva da 
tin cittadino della piccola città di Fondi: rim- 
provero ridicolo nella sua bocca, quand’ anche 
fosse stato vero. Ma non lo era, ed Aufidio 
avo materno di Livia aveva esercitato la ma- 
gistratura in Roma. ( Suet . in Calig. c. 23.) 

I suoi eccessi rispetto alle sorelle sono me- 
scolati con tutti i delitti e le follie. Abbiamo 
veduto quali stravaganti dimostrazioni di af- 
fetto e di tenerezza desse loro sul principio 
del suo impero. Egli le amava assai diversa- 
mente da quello che convenisse ad un fratello, 
e punto non lo celava : in pien convito faceva 
loro prendere alternativamente a lato di sè il 
posto che i dissoluti assegnavano alle loro con- 
cubine. ( Suet. in Cai. c. 24. et Dio. ) 

Ma quella, per cui portò piò avanti il suo 
malvagio ed incestuoso amore, fu Drnsilla. Si 
pretende che 1’ avesse disonorata, mentre era 
ancor fanciulla, e nel tempo eh’ erano insieme 
educati presso la comune loro avola Antonia. 
Dopo che fu imperatore, sciolse il matrimonio, 
eh’ ella aveva contratto con L. Cassio, e la 
tenne nel suo palagio quale sposa legittima ; 
il che non tolse, che non la maritasse a M. 
Lepido, eh’ era seco a parte delle dissolutezze 
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più contrarie alia natara. Quale complesso di 
nefandità e di orrori ! Nella sua grave malat- 
tia, la dichiarò erede de’ suoi beni patrimo- 
niali e dell’ impero; ed avendola rapita la mor- 
te nel fiore della età verso la metà dell’ an- 
no in cui siamo Gajo non si contentò di ricol- 
marla di tutti gli onori che possono convenire 
ad una mortale , ma ne fece una dea. Tem- 
pio , statue , sacerdoti , le profuse a larga ma- 
no ciò che appartiene al culto divino. Il sena- 
tore Livio Geminio affermò con giuramento , 
che T aveva veduta salire al cielo ; facendo 
contro sè medesimo e contro i suoi figli le più 
orribili imprecazioni, se non diceva il vero , 
consacrandosi alla vendetta di tutti gli Dei, e 
particolarmente di colei eh’ era stata poc’ anzi 
aggregata al loro numero. La sua empia adu- 
lazione fu ricompensata con un milione di se- 
sterzj ( cento venticinque mila lire ). Lo stesso 
Cajo diede V esempio di onorare come dea 
quella che avea renduta la più malvagia delle 
donne ; e nelle più solenni occasioni parlando 
al popolo od ai soldati , non giurava che per 
la divinità di Drusilla. 

Il suo dolore fu estremo e pazzo nei primi 
momeuti. ( Seti. ad Polyb. ep. 36. ) Uusci pre- 
cipitosamente da Roma di notte, traversò la 
Campania correndo , passò a Siracusa , e ritornò 
poi con uua lunga barba e con incolti capelli. 

Crevier Si. dell’Irnp. Rotti. T. III. P. /. 3 
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Procacciava nondimeno alla sua amara tristezza 
un alleggerimento ben degno eli lui , ed era il 
giuoco de’ dadi. Fu forza che tutto 1' impero 
vestisse a bruno, e Filone (in Fiacco.) lo at- 
testa in particolare della città di Alessand ria. 
Durante questo duolo , si era in un estremo 
imbarazzo. La gioja e la tristezza divenivano 
egualmente colpevoli. Nel primo caso si era ac- 
cusato di rallegrarsi della morte di Drusilla, e 
nel secondo di attristarsi della sua divinità. 
Tanto incostante, contradditorio, e disordinato 
era lo spirito di Cajo. 

La sua passione per le altre due sorelle 
Agrippina e Giulia non fu nè sì dichiarata, nè 
sì costante. Le trattò anche con infamia , sino 
a prostituirle ai compagni delle sue dissolutezze. 
Finalmente gli vennero affatto a noja , e le 
bandì , come ci cadrà in acconcio di dire in 
progresso. 

Per non aver piò, a parlare de’ suoi vergo- 
gnosi disordini, dirò in una parola, che non 
vi ha dissolutezza, comunque orribile , in cui 
non s’ immergesse. L’ adulterio non cagionava 
alcun ribrezzo a quello, per cui 1’ incesto era 
un giuoco , e Svetonio ( in Calig. c. 36. ) ac- 
certa , che non eravi quasi matrona illustre di 
Koina , che andasse immune da’ suoi tirannici 
oltraggi. Avrebbe forse costato la vita I’ ardi- 
mento di resistere , ma già non lo ridusser el- 
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leno alla necessità di passare a tale violenza. 
Non erano più quelle antiche Romane , le qua- 
li si recavano a sommo onore la loro virtù, sic- 
come i loro mariti di rendersi gloriosi col va- 
lore guerriero. Il solo Cristianesimo conosceva 
allora il prezzo della castità. 

Poco dopo la morte di Drusilla egli prese 
per terza moglie Lollia Paolina. Aveva sposato 
in primi voli , come si è veduto, Claudia figlia 
• di Silano , la quale morì prima eli’ ei giungesse 
all’ impero. La seconda moglie fa Livia Orestilla 
eh’ ei rapi a C. Pisone il giorno stesso delle sue 
nozze ; e non ebbe rossore di gloriarsi di tal 
violenza, avvertendo il popolo con un cartello 
affisso persuo cornando, eli’ erasi ammoglialo co- 
me Romolo, e come Augusto. Ripudiò Orestilla 
dopo alcuni giorni , e due mesi dopo la mandò a 
confine, siccome eziandio C. Pisone, col pretesto, 
vero o falso , che si erano nuovamente riuniti. 
Non fu meno temerario e folle con Lollia Paolina. 
Ella era attualmente in Macedonia col marito 
Memmio Regolo, che governava quella pvovincia. 
Avendo Cajo inteso, che 1’ avola di questa ma- 
trona era stata bellissima , manda a prenderla 
all’istante, e costringe Regolo non solo a ce- 
dergliela, ma a permetterle, come se ne fosse 
il padre, di contrarre matrimonio con lui, co- 
me fatto aveva Tiberio Nerone, quando Livia 
sposò Augusto. Una sposa ricercata con tanto 
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ardore , non fu amata con altrettanta costanza. 
Cajo la discacciò bentosto, vietandole per sem- 
pre la compagnia di qualunque altr’ uomo. ( Suel . 
in Calig. c. 25. et Dio. ) 

L’ anno seguente sposò Milonia Cesonia, che 
non era nè bella, nè giovine, e che aveva già 
tre figlinoli di un altro marito , ma possedeva 
Y arte di farsi amare con grazie seduttrici , e 
con un profondo raffinamento di corruttela. Quin- 
di la passione di Cajo per questa fu rgualmente. 
forte e durevole : ella sola fissò quel cuore vo- 
lubile e furioso. La cosa parve tanto sorpren- 
dente , che si stimò di non potere spiegarla , 
se non supponendo che Cesonia gli avesse fatto 
prendere un beveraggio amoroso, che produsse 
un effetto maggiore di quel che bramava, e 
che sconvolse l’ intelletto del principe in guisa 
che la rendette cagione di tutte le follie e le 
crudeltà eh’ ei commetteva. 

E indubitato ch f eravi qualche sregolamento 
nello spirito di Cajo: si accerta , che lo cono- 
sceva egli medesimo. Ma per ritrovarne la cau- 
sa, non è d’uopo ricorrere ad un singolare e 
straordinario accidente. Sin dalla sua fanciullez- 
za fu soggetto ad eccessi di epilessia : nel mag- 
gior vigore della età sentivasi cogliere tutto ad 
un tratto da debolezze , che gl' impedivano di 
poter camminare, e reggersi in piedi. Era tor- 
mentato da una continua veglia, dormendo ap- 
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pena tre ore, ed anche di un cattivo sonno fra 
violente agitazioni e spaventevoli sogni; e pas- 
sava la maggior parte della notte attendendo 
con impazienza , e chiamando coi suoi deside- 
rj il ritorno della luce e del giorno , ora co- 
ricato sopra un Ietto di riposo, ora passeggian- 
do a gran passi nei vasti portici del suo pala- 
gio. Queste sono prove e sintomi di un cer- 
vello malato, i cui disordini possono essere stati 
nulladimeno accresciuti dalla malvagia indiscre- 
tezza di Cesonia. 

U aveva egli amata prima di sposarla , e il 
giorno medesimo del parto di lei si dichiarò 
ad un tempo marito della madre, e padre del- 
la figlia Diede alla bambina il nome di Giulia 
Drusilla. La portò in tutti i tempj delle dee ; 
la pose sopra le ginocchia di Minerva , a cui 
la raccomandò , perchè la nudrisse ed allevas- 
se. Secondo GiosefFo la mise parimente sopra le 
ginocchia di Giove ; pretendendo , che questo 
dio, non meno che lui , ne fosse il padre , e 
lasciava indeciso, da quale dei due ella traesse 
più nobile origine. Non è già eh' egli avesse 
qualche sospetto intorno alla nascita di sua fi- 
glia. La comprovava legittima la sua ferocia , 
eh’ era sì grande, che sin d’ allora procurava di 
graffiare coU’unghie delle sue piccole dita il volto 
e gli occhi de' fanciulli che giuocavan con essa, 
( Suet. in Calig. e. 25. et Dio. ) 
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Dopo aver violato tutti i diritti più sacri 
fra gli uomini, non restava a Cajo, che di ol- 
traggiare direttamente la stessa Divinità colla 
sacrilega usurpazione del cullo, e degli onori 
che le sono riserbati; e ciò fec’ egli con tutto 
il trasporlo e il furore, ond’ era capace un uo- 
mo della sua tempra. Manifestassi intorno a ciò 
all’ occasione di una disputa, di cui fu testi- 
monio fra due re eli’ erano venuti a corteg- 
giarlo. Siccome que' principi contendevano fra 
loro sopra la preeminenza, sopra la dignità, e 
la nobiltà dei loro sangue, Cajo gridò tutto ad 
un tratto, citando un verso di Omero (1) : un 
solo padrone , un solo re , e poco mancò non 
prendesse sul fatto il diadema, e non si fa- 
cesse acclamare re di Roma. Per riparare que- 
sto colpo sensibilissimo ai Romani, che della 
loro antica libertà più non serbavano che l'o- 
dio pel titolo regio, alcuni personaggi gli rap- 
presentarono, ch’egli era di gran lunga supe- 
riore a tutti i re, e prese il partito di farsi 
Dio. ( Sue té in Calig. c. 22. et Dio. ) 

Non rammentando pertanto la proibizione 
che avea fatta sul principio del suo impero, 
che non gli si rizzasse alcuna statua, volle aver 
teinpj, sacerdoti, e sacrificj. Si attribuì prima 


(0 Ilom. 11.1. 2. c. 204. 
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i nomi di tutte le divinità adorate dalla su- 
perstizione pagana, e eh* ei mollo bene imita- 
va co’ suoi delitti. Particolarmente il suo ince- 
stuoso commercio colle sore Ile rendealo degnis- 
simo di spacciarsi per Giove. Oltre i nomi di 
pueste divinità, se ne appropriava pur anche 
tutti gli ornamenti e gli attributi. Ora era Bac- 
co, od Ercole, ora Giunone, Diana, o Venere. 
Talvolta compariva in abito da efftminato oolla 
botticella e col tirso, ovvero ricoperto di una 
pelle.? di lione e portando la clava, aveva un' 
aria virile e robusta ora compariva imberbe, 
ed ora decorato con una lunga barba d’ oro; 
oggi impugnava il tridente, domani era arma- 
to di folgore. Vergine guerriera, colPelmo in 
testa, e coll’ egida sul petto rappresentava Mi- 
nerva ; indi a poco, con un abbigliamento pie- 
no di mollezza, e che non respirava se non se 
la voluttà, diventava una Venere. E sotto tut- 
ti questi diversi travestimenti riceveva i voti 
e i sacrifici, che convenivano a ciascuna delle 
divinità da lui rappresentate. 

Narra Dione, che un buon Gallo reggendo- 
lo un giorno dare udienza assiso sopra un tro- 
no elevato , e vestito da Giove Capitolino, si 
mise a ridere. Cajo lo chiamò, e gli disse: che 
ti sembra di me ? - Tu mi sembri , rispose il 
Gallo, un non so che di assai ridicolo. - Que- 
sta parola, che qualsiasi Romano, un po’ di- 


44 CALI fi OLI 

stinto, avrebbe pagato colla testa, fu negletta , 
e restò impunita nella bocca di un Gallo, di 
professione calzolaio, che da Cajo non fu giu- 
dicato degno della sua collera. 

Per meglio rappresentar Giove , egli aveva 
delle macchine , colle quali rispondeva al tuono 
con un somigliante rornore , e lanciava lampo 
contro lampo. Se il folgore cadeva , scagliava 
una pietra contro il cielo, e gridava a Giove: 
O mi uccidi o ti uccido. (1) Ma bisognava , 
perchè facesse questo, che fosse nei suoi mo- 
menti di coraggio ; imperciocché, per lo più, 
quando sentiva il tuono , impallidiva, tremava, 
e si copriva il capo ; e se il colpo era forte , 
andava a nascondersi sotto il letto. ( Suet. in 
Calig. c. 51. ) 

Lo sorprese una idea singolare e bizzarra , 
che gli venne in mente : volle avere degli Dei 
per portinai. A tale oggetto prolungò e conti- 
nuò un’ala del suo palagio dalla parte della pub- 
blica piazza sino al tempio di Castore e di Poi- 
luce, che forò , e di cui fece in questa guisa 
il suo vestibulo : e sovente andava a porsi fra 


(1), Il significato del passo di Omero è, levami , io ti 
levo. È questi Ajace, che lottando contra Ulisse lo disfida, 
e Caligola si riguardava come un atleta lottante contea 
fiiove. Siccome ciò sarebbe stato poco inteso, vi ho sosti- 
tuite un* idea più chiara. 
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le statue dei due fratelli deificati , e intercet- 
tava con questa astuzia le adorazioni , che ad 
essi s’ indirizzavano. 

Il Campidoglio era il grande oggetto della 
sua ambizione. ( Suet. in Calig. c. 22. et Dio. ) 
Si fece prima in esso fabbricare una camera o 
cappella per essere alloggiato in comune con 
Giove. Ma assai presto gli parve una cosa poco 
decorosa il non occupare che il secondo posto, 
e volle avere un tempio in sua proprietà. Ne 
fece fabbricar uno nel palagio , e per procurarsi 
una statua degna di sè , ordinò che fosse tra- 
sportata a Roma quella di Giove Olimpico, di 
cui disegnava di levare la testa per mettervi in 
vece la sua. Ei non diede quest’ordine, di cui 
qui anticipatamente parliamo, se non nell’ ul- 
timo anno del suo regno e della sua vita. I po- 
poli superstiziosi, che rispettavano infinitamente 
quella statua , opera maravigliosa di F-idia , 
restarono intimoriti da quest’ ordine. I sacerdoti 
adoperarono la scaltrezza. Si sparse voce , che 
il vascello destinato al trasporto era stato col- 
pito da) fulmine ; che la statua non avea per- 
messo che alcuno se le accostasse ; e che con 
alcuni scoppj di risa avea fatto fuggire gli ope- 
rai , già pronti a toccarla; finalmente che non 
si poteva intraprendere di muoverla senza esporla 
al pericolo di essere infranta. ( Joseph. Anliq. 
L 49. c. 1. ) Memtnio Regolo, governatore della 
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Macedonia e dell’ Acaja , rendette conto a Cajo 
di tutti gli ostacoli che si frapponevano all’ e- 
seguimento dei suoi voleri. Ma Cajo era infles- 
sibile in ciò che aveva una volta stabilito , nè 
sapeva che fosse ascoltare le rimostranze; e se 
la morte non ne avesse liberatoli genere uma- 
no , la liberti» che Regolo osava prendere gli 
avrebbe probabilmente costato la vita. 

La statua di Giove Olimpico rimase dunque 
al suo luogo , e pel resto il disegno di Cajo 
sorti T intei o suo compimento. Egli avea nel 
suo tempio una statua d’oro, che lo rappre- 
sentava al naturale, e che si prendeva cura di 
vestire ogni giorno con un abito simile a quello 
che portava egli medesimo. Gli si immolavano 
vittime scelte e ricercate, come pavoni , fagiani, 
galline di Faraone , ed altri augelli rari e squi- 
siti. Formò a sè stesso uu collegio di sacerdoti, 
tra i .quali mise Cesonia sua moglie, Claudio 
suo zio, e tutte le persone più ricche di Roma, 
e fece loro costare questo onore dieci milioni 
di sesterzj (un milione, e dugentocinquanta mila 
lire:) tassa enorme, a cui Claudio soggiacque; 
così che non potendo sborzare il prezzo, che si 
era obbligato di pagare al fisco, vide tutti i 
suoi beni espos ti in vendila. Cajo si pose alla 
testa del suo collegio, e vi associò il suo ca- 
vallo, che ri’ era, dice piacevolmente il Tille- 
mont , il pili degno personaggio. 
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Notissime sono le sue follie per questo ca- 
vallo, eli’ ei chiamava Incitato. Gli aveva fab- 
bricato una stalla di marmo , ed un abbevera- 
tojo di avorio : gli faceva portare una soprac- 
coperta di porpora , ed un collare di perle: il 
giorno innanzi a quello nel quale Incitato do- 
veva Correre nel circo , affinchè nessun romore 
ne interrompesse il sonno, alcuni soldati distri- 
buiti in tutti i luoghi circonvicini vi stabilivano 
la calma e la tranquillità. Non basta ancora. 
Gajo gli eresse una casa, gli assegnò dimestici, 
mobili, ed una cucina, onde quelli che fossero 
invitati da sua parte a mangiare , fossero ben 
accolti : lo invitava egli medesimo alla sua ta- 
vola, gli presentava dell'orzo dorato, e gli fa- 
ceva bere del v-ino nella coppa d’oro, in cui 
aveva egli bevuto. Giurava per la fortuna , e 
per la salute d el suo cavallo , e si tiene per 
certo, ebe 1’ avrebbe nominato console , se non 
fosse stato prevenuto dalla morte. ( Stiet. in 
Calig. c. 35. et Dio. ) 

Ben si vede che ta li stravaganze oltrepassano 
la misura della stoltezza inseparabile dal vizio; 
esse dimos trano una ragione sconvolta. Nessuno 
si marav iglierà , che un principe , che si face- 
va commensale del suo cavallo , si facesse an- 
che marito della luna, che chiamava con altis- 
sime grida quando la vedeva splendere incielo. 
Deve farsi lo stesso giudizio de’ suoi discorsi 
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«spreti colla statua di Giove, a cui pnrlava 
all’orecchio, oltraggiandolo, rispondendogli in 
tuono ora di amicizia e di buona intelligenza , 
ora di collera. Fu udito minacciare il suo Gio- 
ve in questi termini : io ti bandeggcrò in una 
isola della Grecia. Ci riserbiamo a parlare 
altrove della persecuzione^ a cui furono esposti 
i Giudei per r empie e sacrileghe follìe dì Cajo. 

( Suet. in Calig. c. 22. et Dio. ) 

■ Nell' anno donde siamo partiti , Vespasiano , 
che fu poscia imperatore, era edile, e come 
tale aveva la cura del buon ordine della città, 
e della mondezza delle strade. Avendovi Cajo 
trovato del fango , lo fece gettare sulla toga di 
Vespasiano. Questa avventura fu riguardata , 
dopo che pervenne all’ impero ,• come un presa- 
gio della grandezza , cui era destinato. Si giu- 
dicò , che F azione di Cajo prediceva a Vespa- 
siano, che avrebbe renduto un giorno alla città 
il suo splendore oscurato dai disordini delle fa- 
zioni , come da un fango ignominioso: esempio 
memorabile del ridicolo delle interpretazioni ar- 
bitrarie, e adattate dopo il fatto agli avve- 
nimenti. 

Cajo si fece nominar console dal popolo per 
F anno seguente con Apronio. 

Àn. di R. 790, di (*. C. 39. - Cajo Augu- 
sto ii. - L. Apaotuo Cesiamo. 

Egli non ritenne questo consolato che tren- 
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ta giorni, e diede nondimeno un esercizio di 
sei mesi al suo collega. Quando prese possesso 
della carica, e quando ne usci, prestò, come 
gli altri, i giuramenti soliti in simili casi, sa- 
lendo a tal fine sulla ringhiera, come solevasi 
fare in tempo del governo repubblicano. Que- 
sto è tutto il bene che avremo a dire di lui 
nel corso di quest’anno. Del resto non trovia- 
mo che capricci insensati, che tratti di cru- 
deltà sanguinaria, eccitata in lui e dall’avidità 
delle spoglie, e dall’ indigenza, cui lo avea 
ridotto la sua cattiva economia. (Sud. in Calig. 
c. \1 et Dio.) 

Egli avea dissipato, come ho già detto, gli 
immensi tesori che Tiberio lasciò morendo, e 
non abbiamo da stupircene, se all’ enormi spe- 
se dei giuochi e degli spettacoli, di cui abbia- 
mo parlato, si aggiungono tutte le stravaganze 
di uno spirito sconcertato, che sempre deli- 
rando forma i progetti più frenetici, e ripone 
la sua gloria nell’ eseguirli. Diceva, che biso- 
gnava essere o modesto nelle spese, o Cesare (i), 
e prendendo in tal guisa per misura della 
sua grandezza il mostruoso eccesso dei capric- 
ci che avrebbe potuto soddisfare, tutto ciò 


(O Aut Augi Immitiem esse oportere , aut Caetarero. 
Sud. in Calig. e. 37. 
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clic gli cadeva in pensiero di più strano, era 
ciò che più gli piaceva: profumi di gran 
prezzo prodigalizzati senza risparmio, perle 
preziose disciolte nell’aceto per esser poscia 
inghiottite, tavole imbandite di pani e carni 
d’oro, somme considerabili gittate al popolo 
per più giorni successivi, ed abbandonate al 
saccheggio. Spese in un solo convito dieci mi- 
lioni di sesterzj, o sia un milione e dugentocin- 
quanta mila lire. ( Sen . ad Helv. c. 9.) Fabbri- 
cò vascelli di legno di cedro, le poppe dei 
quali erano ornate di pietre preziose, e le vele 
tinte in varj colori, con bagni, portici, sale 
vastissime da mangiare, e ciò eh'’ è più singo- 
lare, con viti ed altri alberi fruttiferi. L’ uso 
di questi vascelli era di condurlo a spasso 
lungo il littorale della Campania. Nelle case di 
delizia da lui fabbricate in gran numero per 
suo sollazzo la difficoltà più di ogni altra cosa 
lo lusingava; e il dirgli che un’ impresa era 
impossibile, era inspirargliene il desiderio. 
Esegui difatto diverse opere sorprendenti : 
moli gittate in alto e profondo mare, e in tem- 
po burrascoso ; masse enormi di scogli demo- 
lite ; valli innalzate a livello delle montagne ; 
pendici di montagne appianate ; il tutto con 
incredibile prestezza, perchè v’ era pena alla 
vita pegP imprenditori, se mancavano per un 
istante al termine prescritto. 
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Questo medesimo gusto per lo straordinario 
e il maraviglioso, gli fece venire in pensiero 
di tagliare l’istmo di Corinto, di fabbricare 
una città sulla vetta dell’ Alpi , di ristabilire 
in Samo il palagio di Policrate, ed altrettali 
progetti, in apparenza grandi e sontuosi, ma 
pochissimo utili. Svetonio non cita che una 
sola opera veramente utile, che sia stata in- 
trapresa da questo principe, ed è un acque- 
dotto, che lasciò imperfetto. (in Calig. c. 21.) 
Gioseffo (Anliq. I. 19. c. 2.) parla di un por- 
to, ch’ei volea costruire vicino a Regio, per 
ricevere i vascelli che portavano il frumento 
da Alessandria. Quest’ era un disegno vantag- 
gioso e ben inteso, ma che non ebbe esecuzio- 
ne. ( Plin . /. 16. c. 40. et l. 36. c. 8. Suet. in 
Claud. c. 20.) Procurò non pertanto a Roma 
un vero ornamento, facendovi trasferire dal- 
l’Egitto con grandissime spese un obelisco, 
che si vede anche al giorno d’oggi nella piaz- 
za di s. Pietro. Gli obelischi presso gli Egizj 
erano monumenti di religione, e consecrati al 
sole. Forse Cajo voleva far servire quello di 
cui parlo, al culto sacrilego eh’ esigeva per sè 
medesimo. Sisto Quinto ne fece nn uso più 
santo, dedicandolo alla Croce, per cui siamo 
stati redenti. 

Avendo Cajo votato coll’ insensate sue spese 
il tesoro, colle rapine e colla crudeltà cercò 
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di rimediare allo sbilancio delle sue entrate. 
Esercitò ogni maniera di avanie e di vessazio- 
ni, sì contra il pubblico, come contra i priva- 
ti. Impose gabelle soverchie ed inaudite, che 
faceva riscuotere dai tribuni e dai centurioni 
delle coorti pretoriane. Nessuno y J era che ne 
andasse esente, niente che non pagasse gabel- 
la. I processi, i guadagni dei facchini, quelli 
delle prostitute, e finanche i matrimoni erano 
soggetti a tasse. ( Suet . in Calig. c. 38-41. et 
Dio.) 

Una stranissima circostanza dello stabilimen- 
to di queste imposte si è, che le faceva ri- 
scuotere senza previa pubblicazione. L’ignoran- 
za produceva necessariamente infinite contrav- 
venzioni, eh’ erano punite eoo ammende o 
confiscazioni. Ma finalmente costretto dalle gri- 
da della moltitudine, Cajo fece affiggere il suo 
editto, ma in un luogo tanto incomodo, e in 
carattere sì minuto, che niuno poteva leg- 
gerlo. 

Astuzia sì vile era degna di un principe che 
barava al giuoco. Ma che dire, e che pensare 
di un lupanare stabilito nel suo palagio per 
ritrarre il prodotto di questo infame commer- 
cio ? Cajo portava tutti i vizj all’eccesso : ama- 
va il denaro sino alla follia, sino a camminare 
a piedi ignudi, e a rotolarsi sopra i mucchi 
d’oro e d’argento che aveva ammassati colle 
sue rapine. 
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La folli», l'indecenza, 1* ingiustizia dpi por- 
tamenti di Cajo, non si possono imaginare. Tut- 
to ciò che può farsi, è di prestarvi fede sulla 
testimonianza di gravi storici che ce ne hanno 
tramandata la memoria. Così, per esempio, fre- 
quentissimamente usò, per ammassar danaro,- 
di uno spediente che non si indovinerebbe in 
un romano imperatore ; e fu quello di farsi 
mercante di ogni maniera di cose, vendendole 
a un prezzo esorbitante. Si comperava forza- 
tamente e con dispiacere, e sovente parecchi 
cittadini illustri, i quali temevano che le loro 
ricchezze non irritassero la crudele avidità 
del principe, perdevano a bella posta con 
rovinosi contratti di tal genere una parte 
delle loro facoltà, per potere conservar l’al- 
tra insieme colla vita. 

Talvolta in quelle vendite accadevano delle 
scene , che potrebbero chiamarsi comiche , se 
non avessero avuto effetti troppo gravi. Un gior- 
no che Cajo vendeva dei gladiatori , accrescen- 
done egli medesimo il prezzo , Y antico pretore 
Aponio Saturnino , eh’ era presente alla vendi- 
ta , si addormentò in maniera , che la sua testa 
cadeva sovente all' innanzi. Cajo accortosone co- 
mandò al banditore di por mente a quel sena- 
tore, il quale con frequenti movimenti di testa 
accennava di voler aumentare il prezzo. Questo 
picciolo giuoco fu portato a lungo ; e finalmente 
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Aponio destatosi fu estremamente sorpreso al 
vedere , che se gli aggiudicavano tredici gladia- 
tori per nove milioni di sesterzj ( un milione , 
cento venticinque inila lire) che gli fu forza 
sborsare. Si può congetturare con molta veri- 
simiglianza , che questi si debba annoverare fra 
quelli , che Svetonio accerta essersi fatti aprire 
le vene , per la disperazione , a cui li riduce- 
vano somiglianti avventure, che rovinavano in- 
teramente la loro fortuna. 

Durante il soggiorno di Gajo nella Gallia, del 
quale parleremo in progresso, avvenne che un 
Gallo , per essere ammesso a pranzare coll’ im- j 
peratore , diede dugentomila sesterzj agli uf- 
fiziali incaricati degl' inviti. Cajo lo seppe, e 
non gli dispiacque il conoscere quanto si pre- 
giasse l’onore di mangiare con lui. Il giorno 
dopo in una vendita che faceva , ed a cui era 
presente quel medesimo Gallo, gli fece aggiu- 
dicare una non so qual bagattella pel prezzo 
di dugento m ila sesterzj , dicendogli : tu pran- 
zerai coll ' imperatore , ed invitato da lui me- 
desimo. 

Le cavillazoni che Cajo inventava contra ogni 
sorta di persone per carpir danaro da loro , 
sono infinte. Aboliva i privilegj conceduti dai 
suoi predecessori , onde fossero ricomperati. 
Accusava di aver dato false dichiarazioni dei 
loro beni que’ che si erano arricchiti dopo I’ ul- 
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timo censo , e faceva loro portare la pena di 
questo preteso delitto , la qual era la confisca- 
tone. Usurpava testamenti sul più leggero pre- 
testo. Così fece ordinare dal senato , che tutti 
quelli che avevano avuto disegno di fare qual- 
che legato a Tiberio , fossero obbligati a la- 
sciare le stesse somme a Cajo. Questo decreto 
conteneva una clausola notabile , e che prova, 
che una sì violenta tirannia non annichilava la 
costituzione repubblicana dello stato. Siccome 
la legge Papia Poppen annullava qualunque di- 
sposizione testamentaria fatta a vantaggio di 
quelli che non avevano nè moglie , nè figliuoli, 
e Cajo il) trovavasi attualmente nel caso , il se- 
nato dispensò il principe dalla legge. 

Cajo si appropriò anche le successioni dei 
soldati , ed annullò , come infetti del vizio di 
ingratitudine, i testamenti di tutt’ i vecchi cen- 
turioni , che dopo il trionfo di Germanico suo 
padre non avevano fatto loro erede 1’ impera- 
tore. Egli voleva essere, propriamente parlando, 
l’erede universale di tutti i cittadini, e per 
andare al possesso di una eredità bastava che 
alcuno dicesse , che il morto voleva lasciare le 
sue facoltà a Cesare. Aveva cura d’ innestarsi 


(I) II fatto, di cui si tratta, deve per conseguenza es- 
sere accaduto prima del matrimonio di Cajo con Cesouia , 
e nell* intervallo di alcuno de' precedenti. 
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ila sè stesso in tutte le famiglie ricche con ri- 
dicole adozioni ; ed usando uno stile di finte 
carezze , chiamava le persone , di cui voleva 
invadere i beni , suo padre , sua madré, o suo 
avo e sua ava , secondo la loro età. Quindi 
bisognava che questi tali lo nominassero nel 
loro testamento ; e se continuavano a vivere, 
gli accusava di beffarsi di lui; e a parecchi di 
questi mandò eziandio pasticci o confetture av- 
velenate. 

Abbiamo parlato sotto Tiberio delle vessazioni 
esercitate da Corbulone contra quelli a cui era 
addossata la cura del mantenimento e della ri- 
parazione delle strade maestre. Cajo rinnovò 
queste ricerche col mezzo dello stesso Corbulone, 
che lo servì troppo bene per la quiete pubblica, 
e pel suo proprio onore. I beni dei vivi, l'e- 
redità dei morti , che avevano avuto parte in 
qualunque maniera nelle imprese delle strade, 
furono assoggettati a tasse non meno ingiuste, 
che gravose. Corbulone ricevette in ricompensa 
da Cajo il consolato. Ma sotto Claudio ebbe il 
dispiacere di veder aboliti gli atti fatti a sua 
istanza; e quelli ch’egli aveva ingiustamente 
condannati , furono compensati. 

Vedesi, che la maggior parte dei mezzi ado- 
perati da Cajo per ammassar danaro , erano 
soggetti a litigi, e supponevano sovente qualche 
atto forense. Egli se ne faceva il solo giudice, 
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e prima di sedere sul tribunale per conoscere 
questa sorta di cause , determinava la somma, 
a cui pretendeva di far montare il prodotto 
della sua udienza , e non si alzava se prima non 
aveva il suo conto. Per ciò non gli era neces- 
sario un tempo lungo : la dilazione piacevagli 
poco, ed un giorno condannò con un solo giu- 
dizio quaranta persone accusate tutte di delitti 
diversi. Dopo sì bella impresa andò tutto lieto 
a ritrovare Cesonia e si vantò di aver guada- 
gnato una considerevole somma fincb J ella dor- 
miva dopo il pranzo. 

Talvolta non cercava nemmeno queste leg- 
gere apparenze di formalità. Un giorno che 
giuocava ai dadi, si alzò bruscamente , incari- 
cando il suo vicino di giuocare in sua vece , 
ed essendosi avanzato nel vfestibulo fece arrestare 
due ricchi cavalieri , che a caso passavano, ne 
confiscò i beni , e ritornò poi al giuoco, di- 
cendo , che non aveva avuto mai il dado più 
favorevole. 

Questo tratto ci è somministrato da Svetonio. 
Dione ne riporta uno del tutto simile nel tempo 
in cui Gajo era nelle Gallie , se non che questo 
ultimo è ancora più atroce. Giuocava , e man- 
candogli il danaro, si fece portare il registro 
pubblico , che conteneva i nomi degli abitanti 
delle Gallie, e la stima dei loro beni. Condan- 
nò a morte molti Galli dei più ricchi , e dissa 
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poi a quelli che giuocavano in sua compagnia: 
« Voi mi fate c ompassione. Voi vi battete Inngo 
« tempo per una piccola somma di sesterzj, ed 
« io ne Uo or ora guadagnato in un attimo 
« seicento milioni ( settantacinque milioni di 
li re. ) » 

Le accuse de’ pretesi delitti di lesa maestà 
erano l’ invenzione la più comoda per dare in 
balia degl’ imperatori e le vite e i beni di tut- 
te le persone più ragguardevoli di Roma. Cajo 
aveva abolito questi odiosi processi, quando cre- 
dette di aver bisogno di conciliarsi l’amore della 
nazione. Li ristabilì, nell’ armo del secondo suo 
consolalo, e con uno scoppio che sparse il 
terrore, e la costernazione in tutta la città 
( Dio. ) 

Fece nel senato un grande elogio di Tiberio, 
egli che fino allora aveva avuto sempre il pia- 
cere di screditarlo, e di sentire gli altri a dir- 
ne ogni sorta di male. Pretese che i senatori 
fossero rei per essersi presa una tal libertà. - 
« Imperocché, quanto a me, che sono impe- 
« ratore, diceva egli, ciò m’ è permesso. Ma 
* rispetto a voi, egli è uo attentato, che vio- 
« la il rispetto che dovete alla memoria di 
« quello che fu vostro capo e vostro principe. » 
Provò loro eh’ erano tanto più colpevoli, quan- 
to eie tutti avevano avuto parte, o come ac- 
cusatori, o come testimonio come giudici, alle 
crudeltà che rinfacciavano a Tiberio. Mise io- 
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ro dinanzi agli ocelli la contraddizione della 
loro condotta, per aver lodato questo principe 
vivo, ed averlo biasimato morto. - « Così, ag- 
« giungeva egli, avete levato in superbia, e 
« guastato Se i'ino colle vostre adulazioni, e 
« poi l’avete ucciso. Conosco ciò ebe una ta- 
li le disuguaglianza ne’ vostri giudizj mi pre- 
« dice riguardo a me stesso, e veggo che non 
« posso aspettarmi nulla di buono da voi. » 
Introdusse poi Tiberio che gl’ indirizzava 
la parola, e approvava il suo discorso in que- 
sti termini. - « Non si potea dire niente di me- 
« glio, o Cajo, di ciò che tu hai detto: nnl- 
« la di più vero. (Quindi non amare alcuno di 
« coloro, non ne risparmiare alcuno, percioc- 
■ chè tutti ti odiano, tutti ti bramai» la mor- 
ii te, e pur che il possano ti uccideranno. Non 
« pensar dunque a lar loro alcun bene, e se 
« mormorano contro di te, non te ne prendere 
« alcun fastidio ; e la cura della tua sicurez- 
« za sia il tuo unico oggetto , e la sola rego- 
li la di giustizia che conosci. Poiché, seguen- 
ti do queste massime, non ti accadrà alcun 
« male, e godrai di tutti i piaceri, e di più ti 
« onoreranno, e ti rispetteranno per amore, o 
• per forza. Laddove se abbracci il sistema 
« contrario, non ne trarrai alcun vero vantag- 
li gio, ma solo una gloria vana, accompagnata 
« da insidie, alle quali soggiacerai, sin che 
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« ti faranno miseramente perire. Nessun uomo 
« ubbidisce volentieri. Corteggiano il piò forte 
« sin tanto che lo temono : se credono di 
« poterlo spregiare impunemente, non si la- 
« sciano sfuggire 1’ occasione di vendicarsi. » 
Ben si vede che Machiavello non è il primo 
autore di questa detestabile politica, che non 
fonda la sicurezza del principe se non sopra 
1’ oppressione dei popoli, che ai legami dell'a- 
more e del dovere sostituisce il terrore e la 
violenza, e quindi' un’ implacabile e reciproca 
inimicizia. 

Dopo aver Cajo spacciate queste massime 
tiranniche, affinchè non si credesse che gli 
fosero uscite di bocca per impeto improvviso 
e passeggierò , ordinò che il discorso da lui 
poc’ anzi pronunziato fosse inciso sopra una 
colonna di bronzo : ristabilì 1’ accusa di lesa 
maestà ; uscì poi bruscamente dal senato, ed 
anche dalla città, pe ritirarsi in un sobborgo. 

Si può giudicare in quale sbigottimento 
lasciasse il senato. Ninno osò aprir bocca, o 
proferir parola. I senatori si separarono, ed an- 
darono a divulgare per la città la nuova di 
questo terribile discorso, che rendea tutti 
colpevoli, non essendovi cittadino che non aves- 
se sparlato di Tiberio. 

Il giorno dopo il senato si raunò, ed appi- 
gliossi allo spediente dei deboli, procacciando 
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ti» disarmare coir adulazione la ferocia di uri 
principe disumano. Si diedero a Cajo gli etogi 
che meno meritava, e ch’egli avrebbe dovuto 
prendere per rimproveri, se non fosse stato 
accennato dall’orgoglio. Fu lodato come ami- 
co del vero, come pieno di dolcezza. I senato- 
ri riconoscevano dalla suà bontà il non aver 
perduto la vita. Ordinarono, che si dovesse 
sacrificare ogni anno alla sua clemenza, nel 
giorno in cui avea letto il discorso, che gli 
aveva istruiti del loro dovere. Gli conferirono 
tutti gli onori, statua d’oro, pompa solenne, 
inni in sua lode. Finalmente gli si decretò 
F ovazione, come se avesse vinto qualche ni- 
mico della repubblica. 

Tutte le viltà dei senatori poco giovarono. 
La crudeltà di Cajo, stimolata aftche dal biso- 
gno e dall’ amore del denaro, si portò ai mag- 
giosi eccessi. Condannò egli medesimo a mor- 
te, o fece condannare dal senato, un grandis- 
simo numero di personaggi chiarissimi, i cui 
nomi furono affissi pubblicamente per suo co- 
mando, come se temesse, che le imprese della 
sua tirannia non fossero abbastanza note. Dio- 
ne non ha voluto stancare il suo lettore col 
tropo lungo racconto di queste atroci condan- 
ne, e noi Io raccorciamo ancora di più. Ma 
non dobbiamo omettere Ginnio Prisco allora 
pretore, il quale dopoché fu messo a morte, 

Crcvier Sl.dtlV hnp. Rom. 21 III. P. I. 4 
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non essendo stato ritrovato molto ricco, diede 
motivo a quel detto oltraggioso di Cajo: que- 
sti mi ha ingannato , non paga la sua morte : 
potea vivere. 

Domizio Afro, celebre per la sua eloquenza, 
corse allora un estremo pericolo, e non si sal- 
vò che con un tratto di spirito destramente 
proporzionato alle circostanze. Abbiamo vedu- 
to sotto Tiberio, cbe avea secondato il mal talen- 
to di Sejano contro la famiglia di Germanico, 
e che aveva accusato Claudia Pulcra parente 
di Agrippina. Questo era il motivo di disgusto 
cbe Cajo avea contro di lui. Ma il suo grande 
delitto era di essere il primo oratore del suo 
secolo. (Suet. in Cai. c. 53. ) Imperocché Cajo 
piccavnsi di eloquenza, e non senza qualche 
fondamento; principalmente quando parlar do- 
veva contro qualcheduno, i pensieri e I' espres- 
sioni si presentavano al suo spirito in abbon- 
danza : e vi aggiungeva il tuono, il gesto, ed 
i movimenti. Il suo carattere lo portava alla 
veemenza, e per una naturai conseguenza di- 
spregiava altamente gli ornamenti ricercati, e 
le arguzie che cominciavano allora ad essere 
in voga. Definiva lo stile di Seneca, che aveva 
molti ammiratori, un cemento senza calce , cioè 
uno stile scucito, sminuzzato, ed i cui bric- 
cioli non formavano un tutto. Ma ingelosendo- 
lo la fama di Afro, colse per perderlo il pre- 
testo che meno si doveva aspettare. ( Dio. ) 
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Afro a veva preteso di cattivarsi la benevo- 
lenza di lui coll’ inalzargli una statua, la cui 
inscrizione conteneva, che Cajo nell’età di 
ventisett’ anni era stato due volte console. Il 
principe, pieno d’incostanza e di Jcggerezza, 
prese quella iscrizione per una censura, che 
gli rimproverasse la sua giovinezza e la vio- 
lazione delle antiche leggi rispetto all’ età 
prescritta pel consolato, e sopra tale fonda- 
mento accusò Afro presso il senato, e pro- 
nunziò contro di lui una forte e ben trava- 
gliata invettiva. Non v’ era più scampo per 
l’accusato, se accinto si fosse a rispondere e 
ad entrare in lizza. All’opposto s’infinse tut- 
to compreso d’ ammirazione per un discorso 
tanto eloquente, qual era quello di Cajo. Co- 
me se fosse stato un semplice uditore, e non 
parte interessata , ne faceva 1’ analisi con 
un’aria di soddisfazione, e n’esaltava tutta 
le parti colle più energiche lodi. Avendo ri- 
cevuto l’ordine di difendersi, prostrossi a 
terra dicendo, che non sapeva che rispondere, 
che era convinto, e che in Cajo temeva an- 
cor più 1’ oratore, che il principe. La vani- 
tà di Cajo fu soddisfatta. Egli si credette di 
avere colla sua eloquenza trionfato del più 
grande oratore ; e siccome passava senza mez- 
zo da un estremo all’altro, con tale artificio 
Afro, assistito dal credito di Callisto, liberto 
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dell’ imperatore, a cui s’ era studiato di ren- 
dersi accetto, non solo fu assoluto, ma pre- 
miato ed innalzato in quel punto al con- 
solalo. 

Callisto, , di’ era tenuto in gran conto dal 
padrone, osò qualche tempo dopo lamentarsi 
con lui, che avesse posto Afro in pericolo. 
Che di’ tu mai? rispose Cajo. Avresti 'volu- 
to di io perdessi discorso sì bello ? 

Per dare il consolato ad Afro rendette il 
posto vacante con una di quelle rapide stra- 
vagante, che gli erano familiari. I consoli 
l’avevano disgustato, perchè non uveano in- 
timato feste pel giorno suo natalizio, creden- 
do che Cajo si sarebbe contentato delle cor- 
se nel circo e dei combattimenti delle bestie 
ordinati dai pretori. Non si dimostrò allora 
risentito, ma attese il tempo de’ giuochi, che 
celebravansi ogni anno per la battaglia di 
Azzio. - « Io troverò qui cereamente i consoli 
« in errore, diss’egli ai suoi confidenti, im- 
« perocché Augusto e Antonio sono ambe- 
« due miei bisavoli. Così avrò ragione di 
« chiamarmi offeso, sia che si ordinino alle- 
ili grezze per la disfatta di Antonio, sia che 
p non se ne ordinino pèr la vittoria di Augu- 
« sto. » - Avendo i consoli seguito 1’ uso ed 
intimato i giuochi, Cajo armato del razioci- 
nio teptè riferito, li dispose ignominiosamcnte , 
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e ne fece infrangere i fasci. Uno di essi fu 
sì pnnto da tale affronto, che ne morì di 
tristezra. In tal guisa Comizio Afro divenne 
console. 

Poiché mi cadde in acconcio di parlare 
della gelosia di Cajo contro la grande ripu- 
tazione che Afro si era acquistata colla sua 
eloquenza , aggiungerò qui, che uno dei vizj 
di questo principe era di essere invidioso 
all’estremo in ogni genere, e di qualunque 
persona. ( Suet . in Calig. c. 34-35.) Comunque 
dispregiasse Seneca, come ho già detto, nul- 
ladimeno pnnto dal successo, che aveva avuto 
nelle aringhe in senato, poco mancò non lo 
facesse morire ; e non desistè da tal disegno, 
se non perchè se gli fece credere, che que- 
gli di cui ordinava la morte perirebbe fra 
poco, senza che vi s’impegnasse la violenza, 
per malattia di languore. [Dio.) 

La gloria stessa di quelli che la morte 
aveva sottratti all’ invidia, non lasciava di 
adombrarlo, ed offenderlo. Ebbe in pensiero 
di levare da tutte le biblioteche le opere di 
Tito Livio e di Virgilio. Non rispettò nem- 
men Omero, e bramava di distruggerne le 
poesie, meravigliandosi di non avere gli stessi 
diritti che Plafone, il quale bandito' Io aveva 
dalla sua repubblica [Suet.) 

Egli non era più favorevole ai giureconsulti 

4 * 
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di quello il fosse ai poeti e agli oratori, e 
vanto. ssi più volte di voler abolire intieramen- 
te 1’ uso della giurisprudenza, che fioriva in 
Roma con grandissimo splendore : progetto 
degno di un principe, il quale distruggendo 
tutte le leggi, doveva odiare uno studio de- 
stinato a interpretarle, e inspirarne l’amore 
e il rispetto. 

Anche le statue degli uomini illustri pro- 
tette da Augusto, e raccolte da questo giudi- 
zioso principe nel campo di Marte, sperimen- 
tarono la malignità di Cajo. Egli tutte le at- 
terrò, e proibì che se ne erigesse alcuna nel- 
l’avvenire senza sua permissione. 

Spogliò le antiche famiglie dei simboli 
che le distinguevano, e che servivano loro 
come di altrettanti titoli di nobiltà. Interdisse 
ai Torquati (1) la gorgiera, ai Cincinnati i 
capelli innanellati, ai Pompei il soprannome 
d» Grande. 


(I) Nella Stor. Rom. abbiamo veduto 1’ origine del so- 
prannome di Torquato portato dai Mauij. Quello di Cincin- 
nato era proprio dei Quinzj, ed c divenuto celeberrimo per 
quell’ illustre dittatore tratto dall’ aratro. Cincinus signi- 
fica ciocca di capelli. Sembra che il primo de’ Quinzj, che 
fu chiamato Cincinnalo, avesse i capelli naturalmente in- 
crespati in anelli. Il nome e la cosa evnnsi perpetuati in 
quella famiglia sino al tempo di Caligola. 
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Qualunque splendore, anche quello dei ve-, 
sfimenti, offendeva i suoi occhi ammalati, e 
gli rendeva le persone odiose. (Suet. in Cai. 
c. 26. et 35. Sen. de tranq. c. \\. Dio.) A\e~. 
va fatto venire a Roma Tolomeo suo cugino, 
figlio di Giuba re di Mauritania, e di Selene 
figlia di Antonio e di Cleopatra. Fu da lui 
sul principio benissimo accolto. Ma avendo 
iquesti per mala sorte attratto sopra di sè 
in uno spettacolo, collo splendore della por- 
pora ond’ era vestito, gli sguardi della mol- 
titudine, Cajo, conceputane gelosia, prima 1 q 
mandò a confine , e poi lo fece morire, 
( ibicì .) 

Finalmente la bassa sua invidia non dir 
stingueva condizione veruna, ed infieriva fin- 
anche contro persone di grado mediocre ed 
.anche oscuro, se possedevano qualche van- 
taggio di corpo o di fortuna, in una paro- 
la, qualunque cosa li rendesse degni di os- 
servazione. Un certo Proculo, figlio di un 
antico capitano, era di statura pressoché co- 
lossale, e nello stesso tempo benissimo fatto 
della persona. Avendolo Cajo ravvisato in un 
combattimento di gladiatori, lo costrinse to- 
sto a discendere dai sedili per combattere 
egli stesso nello steccato contro due gladia- 
tori, che successivamente gli oppose; e non 
essendogli riuscito di farlo perire in qu.e’ due 
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combattimenti, dai quali Proculo uscì vittorioso, 
comandò che caricato di catene lo si con- 
ducesse per tutta la città, dopo di che lo fece 
sgozzare. 

Il tempio di Diana Aricina è famoso per la 
singolarità del rito che vi si osservava. (Strai/. 
I. 5.) Il sacerdote di quel tempio, che portava 
anche il titolo di re, doveva essere uno schia- 
vo fuggitivo, che avesse ucciso il suo prede- 
cessore. Questo preteso re passava la vita in 
continui terrori, perchè sapeva che il suo po- 
sto era proposto in premio a chiunque lo as- 
sassinasse ; ed è a credersi, che ciascun regno 
fosse comunemente di assai breve durata. Que- 
gli, che al tempo di Cajo esercitava quella 
miseranda sovranità, godendone da parecchi 
anni, parve troppo fortunato a quel principe, 
che mise in aguato un avversario più forte 
di lui per ucciderlo. ( Suet .) 

Un gladiatore, del numero di quelli che 
combattevano sopra un carro, accompagnati 
da uno schiavo, che loro serviva ad un tem- 
po di coadjutore e di cocchiere, diede un 
giorno in pieno spettacolo la libertà al suo 
assistente che aveva adempiuto benissimo al 
suo dovere. Quindi il popolo, avvezzo ad in- 
teressarsi follemente in tutto ciò che apparte- 
neva ai giuochi, battè le mani, ed applaudì. 
Questo bastò per irritare la frenetica gelosia 
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HI Cajo. Egli si alza, precipita giù dai sedili, 
e fugge gridando : - « esser cosa turpe, che il 
« primo popolo dell’universo facesse più ono-: 
« re per una cosa da nulla ad un gladia- 
« tore , che al suo imperatore eh’ era pre- 
•i sente. » 

Se portava invidia agli uomini più vili, per 
lo stesso principio prendevasi il maligno pia- 
cere di calpestare quanto v’ era di più gran- 
de. ( Suet . in Cai, c. 26.) Sopportava, che i 
senatori, che avevano occupato i posti più 
sublimi, facessero a suo riguardo le veci ) 
di schiavi ; che corressero vestiti delle loro 
toglie a lato del suo cocchio per più miglia, 
che nei suoi conviti se ne stessero in piedi 
colla salvietta sulle braccia all’ estremità del 
letto, su cui era coricato. Abbiamo veduto 
con quale indegnità depose i due consoli sen- 
z’ altra ragione che il suo capriccio. {Dio. ) In 
vece di permettere che i grandi , siccome si 
usava, lo baciassero sulla bocca, diede loro 
sovente a baciare o la mano, od anche il pier 
de, talora per una puerile vanità, e per mo? 
strare le pietre preziose ond’ eran coperti i suoi 
calzari. ( Sen. de !>cn. I. 2. c. 12. ) 


(t) impelatovi romani sono sempre siati serviti dai 
loro schiavi, e non dai grandi dell’ impero , coinè si usa 
riguardo ai uostri re. 
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Bisogna confessare a sua discolpa, cbe la 
viltà dei senatori potea molto contribuire a fo- 
mentare la di lui arroganza. La loro adula- 
zione giungeva alla più servile indegnità, co- 
me si è certamente osservato in tutto ciò cbe 
ho fin qui riferito . Posso ancora citarne per 
esempio la condotta di L. Vitellio, il più in- 
signe, e il più risoluto adulatore che vi fosse 
gi animai. 

Costui, pieno d’ ingegno e di merito, cbe si 
era molto ben portato nel governo di Siria, e 
cbe aveva terminata la guerra coi Parti con 
dii trattato onorevole ai Romani, appena tor- 
nato u Roma , si accorse cbe la sua gloria lo 
metteva in periglio, ch’egli aveva servito trop- 
po bene il suo principe, per non esserne te- 
muto, e cbe 1’ invidia e il timore si univano 
contro di lui nel cuore di Cajo. Quindi avvisò 
di comprarsi la sicurezza a carico dell'’ onore, 
e di conservar la vita rendendosi dispregievo- 
le. Quando comparve dinanzi a Cajo, si giltò 
a’ suoi piedi, si umiliò, pianse; e conoscendo 
la follia, che aveva questo principe di voler 
essere tenuto per dio, diede l’esempio di ado- 
rarlo secondo lotte le ceremonie del culto dei 
pagani. Con questa empia e meschina adula- 
zione calmò il feroce tiranno che temeva, ma 
si coperse di eterna ignominia. Divenne ami- 
co di Cajo, e conservò questa disonorevole e 
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pericolosa amicizia coi mezzi pe’ quali l’aveva 
acquistata. Cajo, tra le cui stravaganze v' era 
quella di chiamarsi marito della Luna, gli do- 
mandò un giorno, se gli avesse insieme vedu- 
ti. Vitellio chinò gli occhi, e rispose : - « Si- 
« gnore, voi altri Dei non siete visibili che 
« agli Dei. Gli sguardi dei deboli mortali non 
« possono innalzarsi sino a voi. » - Noi lo ve- 
dremo continuare sotto il regno seguente 
un mestiere, che gli era sì ben riuscito, colle 
sue vili compiacenze non solo per Claudio, ma 
eziandio per Messalina, per Agrippina, e per 
orgogliosi liberti; meritare onori ed un potere, 
di cui avrebbe dovuto arrossire, se gli fosse 
rimastoqualche sentimento di nobiltà e di virtù. 
( Dio . et Sud. Fit. 4.) 

Si potrebbe dunque dividere il biasimo del- 
l’orgoglio insensato di Cajo infra lui e gli adu- 
latori, se non 1’ avesse fatto giungere sino ad 
una mostruosa crudeltà che lo portava a farsi 
giuoco della vita degli uomini, e a far consi- 
stere il suo piacere nel male che soffrivano i 
suoi simili. ( Suet. in Cai. c. 27-33. et Dio.) 
Era per lui un dilettevole passatempo il far 
lacerare degl’ innocenti a colpi di sferza, e tor- 
mentargli con tutti i supplizj della tortura. 
Non trattò solamente in tal guisa il suo canto- 
re favorito detto Apelle, quale esaltava la dol- 
cezza della voce persino ne’ lamenti , che gli 
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Strappava il dolore, ma eziandio Ses. Papiniò 
figlio di un consolare, Balieno Basso suo que- 
store, ed altri senatori 6 cavalieri, a parecchi 
de’ quali fece poi mozzare la testa al lume di 
torcie , passeggiando ne’ suoi giardini. So- 
vente, mentre assiderasi a tavola, siccome gli 
altri si procacciavano il diletto della musi- 
ca, egli si procurava quello di far collocare 
qualche accusato, o decapitare qualche prigio- 
niero per mano di qualche soldato avvezzo à 
tagliar di netto le teste. Desiderò un giorno di 
Veder fare a pezzi e lacerare brano a brano un 
senatore vivo e sano. A tal oggetto mise in 
aguato alcuni malvagi, i quali come videró 
colui eli’ era stato loro indicato entrare in se- 
nato, se gli scagliarono addosso trattandolo da 
pubblico nimico, lo ferirono a colpi di pugna- 
le, e poi lasciamelo in balìa d' altri, che gli 
Strapparono tutte le membra ; e Cajo non fu 
soddisfatto se non quando vide le viscere di 
quello sventurato strascinate per le vie, ed 
•ammucchiate sotto i suoi occhi. ( Seti, de ira 
l. 3. c. 16.) 

Il solo raccontò di queste barbare azioni fa 
raccapricciare ; ed io risparmio al lettore molti 
altri somiglianti fatti , che possono ritrovarsi in 
Svetóniò ed in Seneca. ( Seti, de ira /. 3. c. 1. ) 
Ma non mi è permesso di omettere certe espres- 
sioni di Cajo ; le quali senza spaventare P im- 
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maginazione con atroci spettacoli , non ci ma* 
ni testano meno la crudeltà del suo carattere. 
Ogni dieci giorni fissava il ruolo de’ prigioni 
die dannava a morte , e chiamava questo sal- 
dare i suoi conti. ( Suet. ) Voleva che quelli 
faceva giustiziare fossero punzecchiati a guisa 
dell’ arrosto in cui si fa cadere a goccia a goccia 
il lardo bollente , e soleva dire : ferisci in ma- 
niera che si senta morire. Un antico pretore 
essendo andato con permissione dell’ imperatore 
nell’ isola di Anticira , per prendervi l’ elleboro, 
e chiedendo più volte la proroga della sua li- 
cenza , Cajo comandò, che fosse ucciso, dicendo: 
essere necessario il salasso , a cui un sì lungo 
uso dell 1 elleboro non bastava. Sovente dopo 
aver latto morire i figli , mandava all’ istante a 
strozzare anche i padri per liberarli, diceva 
egli, da un acerbo dolore, che rendeva loro 
increscevole la vita. (Sen. de ira l. 3. c. 20. Suet.) 
In un solenne convito , a cui erano presenti i 
due consoli , si mise repente a smascellare 
dalle risa. I consoli gli domandarono, il più ri- 
spettosamente che per loro si potè , qual cosa 
gl’ ispirasse quell’ improvviso movimento di al- 
legrezza. lo pensava , rispose, che con un sog- 
ghigno posso farvi trucidare tulladue. Le con- 
suete sue gentilezze colle femmine che amava, 
erano di dir loro accarezzandole: Una sì bella 
testa sarà gettata a terra quando vorrò. Ma- 
Crevier. Imp. Rota. T. 111. P. I. f» 
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ripigliato egli medesimo della vivacità e dell» 
costanza del suo amore per Cesonia , diceva so- 
vente : che la farebbe collare per sapere da 
lei ciò che^rendevala tanto amabile. 

Non contento di far perire a poco a poco nn 
numero sì prodigioso di cittadini , attestava di 
bramare alcuna di quelle generali calamità, clic 
rapiscono più migliaja di uomini in una volta. 
Osservava che il regno di Augusto era stato 
contrassegnato dalla disfatta di Varo , quello 
di Tiberio dalla caduta dell’’ anfiteatro di Fide- 
ne ; e si lagnava che nessun somigliante disastro 
rendesse memorabile il suo. Non aveva a temere, 
che 1’ orrore eh' egli ispirava per la sua per- 
sona _, permettesse mai di ohbliare un mostro 
quale egli era. Imitava, per quanto poteva, le 
grandi calamità , che mancavano al suo tempo. 
Quindi attrasse a bella posta la carestia chiu- 
dendo i pubblici granai. Reputandosi offeso dalla 
moltitudine , perchè nei giuochi circensi pren- 
deva partito contro la fazion verde ( I) da lui. 
favorita, ed anche perchè nelle sue acclama- 
zioni I aveva chiamalo giovine Augusto, la 
qual cosa egli prendeva per un rimprovero 


(O Quelli , che correvano nel ctVco , erano divisi in 
azioni, che si distinguevano dal colore delle vesti. Quai- 

n<> erano 1« Iasioni, la rossa, la banda, la verde, e la tur- 
chine. 
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alla sua età, ordinò ai soldati che 1’ accom- 
pagnavano. di trucidare un grandissimo nu- 
mero di quelli che erano presenti allo spet- 
tacolo: ed allora disse quella parola, la più 
forsennata che sia mai uscita dalla bocca 
d’uomo: Piacesse agli Dei, che il popolo 
romano avesse una sola testa , da recidersi 
d’ un solo colpo. ( Sen . Suet. Dio.) 

Nnlla si può aggiungere all’ idea, che si- 
mili tratti fanno concepire di Cajo : ed i fatti, 
che rni restano a narrare, quantunque orribili 
in sè stessi, non renderanno punto più spaven- 
tevole questo ritratto. Seneca [de ira l. 2. c. 33.) 
racconta che essendo stato posto in prigione 
il figlio di un illustre cavaliere romano detto 
Pastore, senza esser reo di altro delitto che 
di una politezza ricercata, e di una eleganza 
di acconciatura, che aveva punto la gelosia 
di Cajo, il padre andò a chieder la grazia di 
suo figlio. Ma non fece che accelerarne il 
supplizio, poiché non gli rispose Cajo se non 
se ordinando che fosse il prigioniero condotto 
alla morte. Che più? Volle avere 1’ inumano 
piacere di costringere 1’ infelice padre a soffo- 
care il suo dolore, e lo invitò il giorno me- 
desimo a pranzar seco. Durante il pranzo l'at- 
taccò con brindisi che gli fece, con corone e 
profumi, che gl* inviò, comandando che si os- 
servasse il contegno di lui, e se gliene ren- 


76 CALIGOLA 

desse conto. Pastore ebbe la fermezza di mo- 
strare in sì. trista congiuntura un volto ìlare e 
maniere disinvolte. Egli aveva un altro figlio, 
per cui temeva la crudeltà del tiranno. 

Cajo soleva chiamare i padri ad essere spet- 
tatori de* supplizj dei loro figli : ed avendo 
voluto uno di quegl’ infelici scusarsi di anda- 
re, allegando di essere indisposto, il barbaro 
imperatore gli mandò una lettiga. ( Suet. in 
Cali", c. 26.) 

Sotto un principe tanto crudele 1’ esilio era 
una grazia, ed egli non permise che ne go- 
dessero quelli che vi avea condannati. ( r/iilo . 
in Fiacco et Suet. in Cai. c. 28.) Persuadevi 
che fossero troppo felici di vivere nella liber- 
tà, e nell’ abbondanza : i rei, secondo lui, non 
dovevano avere un sì mite destino. A questo 
pensiero s’ accoppiò un odioso sospetto, che 
gli fu suggerito dalla risposta di un uomo un 
tempo esigliato da Tiberio. Cajo, che l’ uveva 
richiamato, gli domandò che facesse nell’ esilio: 
Ho sempre , gli rispose quel cortigiano, fatto 
voti agli Dei per chieder loro ciò che ora 
vedo avvenuto; che Tiberio morisse , e che tu 
divenissi imperatore. Questa parola diede mo- 
tivo a Cajo di giudicare, non senza fondamento, 
che quelli, che aveva esiliati, pensassero nella 
stessa maniera riguardo a lui, e mandò i suoi 
ordini per farli tutti trucidare, o quelli alme- 
no che più odiava e temeva. 
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Fra tante morti di cui feci generale men- 
zione, non c possibile, che non ve ne sieno 
state parecchie, le cui circostanze, ravvisan- 
dole in quelli clie perivano, non sieno state 
degne di esser tramandate dagli storici. Ma 
la negligenza, e il buon gusto degli scrittori 
che ci restano, ci privano di mille particola- 
rità senza dubbio curiose ed istruttive. Io 
prenderò da Seneca il racconto di un raro 
esempio di fermezza dato da un uomo illustre, 
che Cajo fece morire. 

Egli chiarnavasi Cano Giulio, ed aveva lo 
spirito coltivato dallo studio della filosofia : 
intendo della filosofia morale, la sola che fos- 
se pregiata dai Romani. Dopo una lunga con- 
tesa, Cajo, neifatto che si ritirava: Non t'in- 
gannare (gli disse questo Fatartele, come lo 
chiama Seneca) {de tranq. an. c. 14.): ho or- 
dinato che sii messo a morte. Te ne rendo 
grazie , principe clementissi mo, rispose Cano 
tranquillamente. Secondo il decreto del se- 
nato, di cui ho parlato sotto Tiberio dovevano 
passare dieci giorni fra il giudizio e f esecu- 
zione. Cano in tutto quel mezzo non diede la 
menoma dimostrazione nè d J inquietudine, nè 
di timore, quantunque sapesse di certo, che 
le minaccie di Cajo in tal congiuntura erano 
infallibili ed irrevocabili. Quando il centurio- 
ne andò ad avvertirlo per condurlo al supplì- 
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zio, lo ritrovò che giuocava alle dame con un 
amico. Quivi Cano portò ta ut* oltre la costan- 
za, che ne manifesta l’ ostentazione. Contò le 
sue dame, e quelle deir avversario, affinché, 
gli disse, tu non possa falsamente vantarti 
di aver vinto. Ed aggiunse, rivolgendosi al 
centurione : tu mi sarai testimone , che ho so- 
pra di lui il vantaggio di una dama. Poteva 
egli essere seriamente occupato in cura tanto 
inutile? Ciò che disse agli amici, è più degno 
di una grand'anima, e di uno spirito elevato. 
Siccome li vedeva inteneriti e piagnenti, ne 1» 
riprese. - « Perchè questi gemili? Perchè que- 
« sti pianti ? Voi avete un sommo desiderio 
« di sapere se l' anima sia immortale ; fra 
« pochi momenti io lo saprò. » - Il filosofo, 
nelle cui conferenze istruivasi, lo accompagnava 
alla morte, e gli domandò, qual pensiero ullora 
l’occupasse: Io penso , rispose, a ben esami ’* 
tiare , se la mia anima si accorgerci di usci- 
re. E dichiarò a tutti gli amici, che se venisse 
a sapere qualche cosa dello stato dell* anime 
dopo la morte, ritornerebbe a darne loro con- 
tezza. Questa costanza è senza dubbio eroica. 
Ma su qual principio era ella fondata in un 
uomo , che dubitava dell'immortalità dell’ ani- 
ma ? Non posso tralasciar di osservare, che il 
solo Cristianesimo somministra motivi legittimi 
di fermezza contro tutte le disgrazie, e priu- 
cipalmente negli ultimi istanti della vita. 


> 
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I fatti, che ho posto poc’anzi sotto gli oc- 
chi de’ lettori, non appartengono tutti all’an- 
no del secondo consolato di Cajo. Parecchi 
non hanno data certa; e il metodo di Sveto- 
nio e di Plutarco, i quali, senza aver molto 
riguardo all’ordine dei tempi, riuniscono sotto 
un solo punto di vista tutti i tratti di una 
medesima sppcie, ha de’ grandi vantaggi per 
meglio dipingere. Ripiglio il filo degli avveni- 
menti dal ponte che Cap. fece costruire sul 
mare di Baja a Pozzuoli. (I) 

Formò questo progetto, o pe? mera strava- 
ganza, e per un cieco trasporto per le imprese 
straordinarie; o per imitare e superar Serse, 
che aveva giltato un ponte sullo stretto, che 
ora chiamiamo de’ Dardanelli ( Suet . in Cai. 
c. 19. Dio.); o finalmente per dare con sì 
grande e difficile opera un’ idea spaventevole 
della sua potenza ai Germani, e agli abitanti 
della Gran-Brettagna, contro cui meditava ri- 
dicole spedizioni, delle quali dovrem fra poco 
parlare. Svetonio accenna, sulla testimonianza 
di suo avo, il quale gii citava le persone 
della corte di Cajo, un motivo più singolare. 
Dice, che quando Tiberio pensava di eleggersi 


(I) Dione dice Baula, casa deliziosa poco distante da 
Baja, e sulla stessa spiaggia. 


Digitized by Google 


80 CAtIGOlA 

un successore, c diliberava quale sceglier do- 
vesse dei due suoi nipoti, quantunque più 
inclinato a quello die lo era per nascita, I’ a- 
strologo Trasillo rassicurò, che non era meno 
impossibile a Cajo il regnare, che non fosse 
1’ attraversare a cavallo il golfo di B.ija. Cajo 
dunque, secondo questo racconto, noti intra- 
prese il suo ponte, eh’ era in effetto, se aves- 
se avuto un fine vantaggioso, un’ opera mera- 
vigliosa, se non se per verificare la predizione 
dell’ astrologo. 

Il tragitto da Baja a Pozzuoli è pressoché 
di una lega e un quarto. In questo spazio for- 
mossi su delle ancore dall’ una fino all’ altra 
ripa una doppia fila di vascelli da carico rac- 
colti da tutt’ i porti d’Italia, oppur anche ri- 
fabbricati, non avendosene potuto ritrovare un 
numero sufficiente. Sopra questa lunga fila di 
vascelli innalzossi un argine di terra e di pie- 
tre sul modello della via Appia, con parapetti 
da ambe le parti, e ostelli di tratto in tratto, 
dove si aveva avula l’attenzione di condurre 
anche dell’ acqua dolce, la quale usciva da 
zampillanti fontane. 

Quando ogni cosa fu all’ ordine, Cajo, po- 
stasi indosso la corazza di Alessandro, che 
aveva tolto dalla tomba di questo conquistato- 
re, e soprappostavisi una casacca militare, 
tutta di seta, ricamata di oro, e risplendente 
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per una gran quantità di pietre preziose, colla 
spada a lato, collo scudo in mano, e la corona 
civica in capo, sagrific ò prima a Nettuno, e ad 
alcune altre divinità, ed in particolare all In- 
vidia, di cui temeva le maligne influenze, per 
la grandezza dell* impresa, ond’ era per segna- 
larsi. Dopo di ciò entrò a cavallo sul ponte, e 
seguito da numerose truppe d’ infanteria c di 
cavalleria armate come per una battaglia cam- 
pale, corse a briglia sciolta fino a Pozzuoli in 
atteggiamento di combattente. Yi passò la not- 
te per riposarsi dalle sue grandi fatiche, e il 
giorno dopo in abito di trionfatore salì sopra 
un cocchio tirato da cavalli famosi per mille 
vittorie guadagnate nelle corse circensi. Ripas- 
sò in tal guisa il ponte, facendo portare di- 
nanzi a sè delle pretese spoglie, e preceduto 
da Dario figlio di Artabano re de’ Parti, ch’egli 
avea dato in ostaggio ai Romani. Dopo il coc- 
chio veniva sopra alcune carrette tutta la sua 
corte, magnificamente vestita, i soldati a piedi, 
in una parola tutta la pompa di un trionfo. 
Nel mezzo del ponte vi era un palco, su cui 
montò per parlare alle truppe dopo sì bel fat- 
to d’armi. Cominciò dal ricolmare sè stesso 
di elogi, come se avesse dato fine alla più glo- 
riosa impresa, che fosse stata fatta giammai. 
Lodò quindi i soldati, il cui valore non era 
stato indebolito ed arrestato uè dalle fatiche. 
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nè dai pericoli,, e che uvevano traversato il 
mare a piedi. Sì grande spedizione meritava 
qualche ricompensa, e infatti distribuì loro del 
danaro. [Suct. in Calig. c. 52.) 

Si terminò la festa con un generale convito: 
Cajo sopra il ponte, gli ufficiali e i soldati 
nelle barche si assisero a tavola, e si riempi- 
rono di vino e di vivande per tutto il resto del 
giorno e tutta la notte, che fu tanto chiara, 
quanto può essere il più bel giorno. Imperoc- 
ché non solo il ponte, ina tutto il litlorale, che 
in quel sito forma un semicircolo , fu per mo- 
do illuminato , che punto non si accorse della 
lontananza del sole , essendosi Cajo gloriato di 
cangiar la notte in giorno, come avea fatto di 
un braccio di mare un cammino a uso dei pe- 
doni. ( Suet. in Cali g. c. 52. ) 

Alla fine del pranzo, Cajo, ch’era alticcio 
dal soverchio vino, si procacciò un divertimento 
degno di lui , gettando noti pochi dei suoi cor- 
tigiani giù dal ponte nel mare, e mandando a 
fondo un grandissimo numero di barche piene 
di soldati e di popolo, che assaliva con vascelli 
armati di sproni. Parecchi si annegarono : al- 
cuni, i quali aggrappatami a’ bastimenti furono 
di bel nuovo gettati in mare a colpi di oncini 
e di remi : la maggior parte nondimeno si sal- 
varono , perchè il mare era perfettamente tran- 
quillo ; lo che diede motivo a Cajo di mng- 
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giormente inalberarsi , come se Nettuno temen- . 
dolo non avesse osato di perturbarne i piaceri. 

( Dio.) 

Cajo ridotto a somma strettezza di danaro 
dalle spese smoderate sostenute per la fabbrica 
del ponte, ricorse come abbiamo già detto alla 
crudeltà e alle rapine. Ma non potendo più Ro- 
ma e 1’ Italia j vessate già da lungo tempo , ba- 
stare alla sua avidità , prese il partito di an- 
dar a spogliare le Gallie , col pretesto di portar 
la guerra ai Germani. ( Dio. ) Il disegno di far 
la guerra fu il solo eh’ ei dimostrò, come si 
può di leggieri giudicare, e da esso incomincio. 


1 
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Paragrafo Secondo. 

Ridicola spedizione di Cajo contra la Ger- 
mania , e la Gran-Brettagna . Sue rapine e 
crudeltà nelle Gallie. Congiura di Getulico e 
di Lepido scoperta. Sono fatti morire. Le so- 
relle di Cajo cadono in sospetto di aver avuto 
parte nella congiura , e sono punite. Cajo 
vende i mobili , e le gioje delle sorelle , c 
poi le sue stesse. Sue prodigalità.. Giuochi. Di- 
spute di eloquenza a Lione. Deputati del se- 
nato. Collera di Cajo. Cajo solo console. Nes- 
sun magistrato osa convocare il senato. Regali. 
Onori renduti alla memoria di Tiberio. Ap- 
prestamenti del trionfo di Cajo. Suo sdegno e 
sue minaccie conira il senato. Rinunzia al 
trionfo , o lo differisce. Suoi orribili progetti 
prevenuti dalla morte. Pericoli a ' quali sono 
esposti i Giudei per aver ricusato gli onori 
divini a Cajo. \. Violenze esercitate contro di 
essi in Alessandria. 2. La religione dei Giudei 
assalita nel suo centro per l’ ordine dato da 
Cajo di collocare la sua statua nel tempio di 
Gerusalemme. Avventura di Androclo , e del 
suo leone. Congiura formata da Cherea contra 
Cajo. Cajo è ucciso il quarto giorno dei giuo- 
chi Palatini. Tratti risguardanti la persona di 
Cajo. Suo gusto per le arti , ed altre simili 



85 

particolarità. Interregno. Terribile, turbolenza 
dopo la morte, di Cajo. Senatori massacrali dai 
Germani della guardia. Il senato vuol rista- 
bilire T antica forma del governo. Chcrea fa 
uccidere la moglie e la figlia di Cajo. I sol- 
dati vogliono un imperatore. Essi innalzano 
Claudio all ’ impero. Il senato è costretto a 
riconoscerlo. Cherea è messo a morte. Dimo- 
strazioni dell * odio pubblico cor tra Cajo dopo 
la morte di esso. 

TJna guerra, che si ha ria intraprendere, 
ricerca varj apprestamenti. Cajo non ne fece 
alcuno per quella che meditava. Trasferitosi in 
un sobborgo di Roma affine di sollazzarsi , e 
secondo Svctonio , recatosi a vedere la sorgente 
tlt-1 Clilumno in Umbria (t) , improvvisamente 
partì per la Gallia , ben accompagnato da bal- 
lerini , da gladiatori , da donne , e da cavalli 
atti al corso , ma senza aver dato alcun ordine 
nè per radunar truppe , nè per far raccolta ili 
munizioni da guerra e da bocca. (Sud. in Calig. 
c. 43 - 48 . Dio. ) Quindi nacque un prodigioso 
movimento nell’ Italia e nelle provincie , sì di 

(< ) Vedi in Plinio il giovane I. 8. ep. 8. la descrizione 
di quella sorgente e di enei fiume, che anche attualmente 
conserva il nome di Ciilutnno. 
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legioni precipitosamente chiamate , si di leve 
fatte coir ultimo rigore , si di vetture pel tra- 
sporto di ogni maniera di provisioni. Ed affin- 
chè fino dai preliminari non mancasse veruna 
stravaganza , Cajo marciava ora si rapidamente, 
che i soldati della sua guardia, per seguirlo , 
erano costretti a deporre le loro insegne , e 
metterle contro l’uso sopra le bestie da carico, 
ora con tanta lentezza, e mollezza , che si faceva 
portare in lettiga sulle spalle di otto schiavi , 
ed ordinava al popolo delle città vicine ai luo- 
ghi per dove passava , di scopare le strade mae- 
stre, e spargervi dell’ acqua per mortificare la 
polvere. 

Risovvengaci, che Augusto avea locato otto 
legioni sul Reno. Tosto che Cajo si mise alla 
' loro testa, mostrò sulle prime una eccessiva 
severità prodotta soltanto dal capriccio, o da 
un sordido interesse* Cacciò via ignominiosa- 
mente i luogotenenti generali per avergli con- 
dotto troppo tardi i corpi che comandavano. 
Licenziò molti antichi capitani, affine di pri- 
varli del là gratificazione , che sarebbe stalo 
costretto a dar loro, se avessero compiuto il 
tempo del servigio; e ridusse a sei mila seste r- 
zj la ricompensa dei veterani. 

Il lettore non aspetta grandi imprese dal 
canto di Cajo, ma nemmen credo che possa 
imaginare cose tanto spregevoli quanto quel- 
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le che narrare gli debbo. I Germani non pen- 
savano alla guerra, e Cajo non jie avrebbe 
certamente bramato una vera. Rappresentò dun- 
que la commedia; ed avendo ordinato, che si 
facesse passare il Reno ad alcuni Germani 
della sua guardia, e che questi si appiattassero 
in un bosco, e poi si venisse ad avvertirlo con 
grau tumulto e fracasso, che il nimico si av- 
vicinava, parte immediatamente accompagnato 
da’ cortigiani, e da un piccolo corpo di caval- 
leria pretoriana, e va ad impadronirsi di co- 
loro eh’ erano nascosti per suo cimando, e ri- 
torna poi al lume di fiaccole, biasimando som- 
mamente la vile timidezza di quelli che non 
1’ aveano seguito. I compagni delta suà vittoria 
furono ricompensati con corone di nuova spe- 
cie, che portavano le immagini del sole, della 
luna, e degli astri. 

Poco dopo rinnovò lo stesso giuoco. Fece 
condur via alcuni giovani ostaggi dalla scuola, 
dove s’ insegnavano loro le lette re, e lasciò che 
andassero innanzi. Avvisato della loro pretesa 
fuga, si alza da tavola per inseguirli, ed aven- 
doli facilmente raggiunti, li riconduce carichi 
di catene: dopo di che ripigliando l’interrotto 
suo pranzo, consola ed incoraggia quelli eh’ e- 
rano seco a parte di sì faticose spedizioni. So- 
stenetevi colla vostra costanza , diceva loro 
servendosi delle parole da Virgilio attribuite 
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ad Enea, e riserbatevi a tempi migliori. (I) 
Ebbe anche la follìa d’ inviare a Roma lettere 
fulminanti contra il senato e contra il popolo, 
i quali, mentre l’imperatore era alle mani coi 
nimici, e correva tanti pericoli, si davano in 
preda ai divertimenti, o gustavano tranquilla- 
mente i piaceri della tavola, del circo, e dei 
teatri. 

Queste bravate convenivano bene ad un prìn- 
cipe vile qual era Cajo, imperocché nessuno 
temeva più di lui 1’ ombra del pericolo. ( Suel. 
in Cai. c. 5f. ) Essendo di là dal Reno, sic- 
come traversava in carrozza un luogo angu- 
stissimo, dove le truppe che 1’ accompagnava- 
no erano costrette a restrigner le file , al- 
cuno disse, che nascerebbe una gran confusio- 
ne e disordine se il nimico si facesse improv- 
visamente vedere. Tosto Cajo tutto atterrito 
montò a cavallo, e ritornò ai ponti; ed avendo- 
li ritrovati impediti dai bagagli e dalla molti- 
tudine dei servi dell’ armata, si fece portare 
di mano in mano al di sopra delle teste, e non 
si reputò sicuro, se non quando si vide in 
paese amico. 

In altra occasione, o fosse ancora vicino al 
Reno, o dopo il suo ritorno a Roma, esseudo- 


(<) Durate, et vosmet rebus stivate secundis. 


Digitized by Goc 



1 


LIBRO VII. 89 

si sparso il rumore, che i Germani prendeva- 
no le armi e si disponevano «ad entrare sulle 
terre dell’ imperio, 1’ unico rimedio di Cajo 
fu la fuga. Ne faceva gli apparecchi, ed atten- 
deva ad allestire una flotta per ritirarsi in 
Oriente; e non si consolava se non col pensie- 
ro che gli resterebbero almeno le provincie di 
oltremare, casochè i Germani vincitori passas- 
sero le Alpi, come avevano fatto un tempo i 
Cimbri, o prendessero anche la città, come ave- 
vano fatto i Galli Senoni. Tal era il valore di 
Cajo, tali ne furono le imprese contea i Ger- 
mani. 

Rivolse nell’ anno seguente le sue mire alla 
Gran- Brettagna, donde era venuto a rimettersi 
nelle sue mani un principe detto Adminio, co- 
stretto a fuggir dalla collera di suo padre Ci- 
nobellino re di un popolo bretone. ( Suet. in 
Cai. c. 43-48. Dio. ) Quest’era stata per Cajo 
una conquista, e ne scrisse a Roma nei termi- 
ni più fastosi, come se tutta 1’ isola avesse 
riconosciuto le sue leggi. Il corriere portato- \ 

re della lettera aveva I’ ordine di arrivare in 
sedia nella piazza pubblica, e di non conse- 
gnarla che ai consoli in pien i'tiato, ratinato 
nel tempio di Marte, dove avevano da trattar- 
si , secondo 1’ istruzione di Augusto, gli affari 
della guerra. 

Volle dunque dare l’ultima mano ad un’im- 



90 CALIGOLA 

presa si felicemente cominciata, ed avendo riu- 
nite tutte le sue ibize, al numero di dugento, 
ed anche, secondo alcuni, di dugento e cin- 
quantamila combattenti, marciò verso l'Oceano, 
schierò tutta 1’ armata sul lido, e salendo so- 
pra una gulera a tre ordini di remi, si avanzo 
in qualche distanza inailo mare, e poi ritornò 
alla ripa. Allora da il segnale della battaglia, 
fa dar fiato alle trombe, e tulli questi grandi 
apparecchi vanno a finire nel comandare a 
quella infinita moltitudine di guerrieri di rac- 
corre le conchiglie, oud’ era il lido coperto, e 
che Gajo chiamava spoglie dell’Oceano degne 
di esser portate nel Campidoglio e nel palagio 
imperiale. Per monumento della sua vittoria, 
volle che fosse eretta una torre, la quale servis- 
se di faro ai vascelli per regolarne il corso; e 
credendo anche di dover ricompensare i sol- 
dati, distribuì loro cento danari ( cinquanta lire) 
per testa: liberalità che a nostri tempi sarebbe 
degua di osservazione, ma ehe le profusioni 
degl’ imperatori romani facevano riguardare co- 
me una spilorceria: in guisa che Svetonio inet- 
te in ridicolo ciò che disse Cajo licenziando 
1’ assemblea dopo questa liberalità; (<) » - Anda- 

(1) Pionuntialio militi donativo, centenis vnilim de- 
nariis , quasi ornile esemplimi libera litalis pupergresMis , 
abite, inon it. Lieti, abita locupleti» . Suri . in Culitf. c. . 45. 
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« te, compagni, audate, e rallegratevi, che sic- 
« te già ricchi. » 

Si era fatto acclamare seltq volte imperatore 
nel corso delle sue due spedizioni y e per ren- 
dere compiuta la sua gloria militare non gli 
mancava ormai che il trionfo. Pronto a partire 
per andarlo a celebrare in Roma, formò il di- 
segno non meno insensato che barbaro di tru- 
cidare intieramente le legioni di Germania , le 
quali venticinque anni addietro si erano ribel- 
late alla nuova della morte di Augusto, ed ave- 
vano assediato Germanico suo padre, e lui me- 
desimo ancor f-mciullo. Si durò fatica a distorlo 
da questa orribile risoluzione, ma si ostinò a 
volerle decimare. Quindi le radunò disarmale , 
e le fece circondare dalla cavalleria. Ma i sol- 
dati ne indovinarono il pensiero, e cominciarono 
a sfilare segretamente per diversi luoghi per 
andare a ripigliar le armi j e mettersi in difesa. 
Cajo s' impaurì, ed abbandonando l’assemblea, 
fuggì precipitosamente , e tornò a Roma per 
tsfogare la sua collera e la sua crudeltà contro 
il senato, che non aveva armi da opporgli. Ma 
prima di seguirlo colà, bisogna far menzione 
delle vessazioni e crudeltà raccontate da Dione, 
colle quali durante il suo soggiorno nelle Gallie 
tanto si rendè terribile ai sudditi dell’ impero, 
quanto » era fatto dispregiare dagli stranieri 
e da’ nimici. 
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I Galli erano ricchi , e Cajo veniva a bella 
posta per ispogliarli. 1 popoli ed i privati fu- 
rono sottoposti a tasse sotto il nome specioso 
di dono gratuito. Egli condannava a morte sul 
più leggiero pretesto tutti quelli che venivano 
denunziati ; ed impadronendosi dei beni colla 
confiscazione , li vendeva egli medesimo , come 
aveva già fatto in Roma , e li faceva perciò 
montare ad un prezzo esorbitante. 

Una congiura che fu tramata in questo me- 
desimo tempo , vale a dire nell' intervallo fra 
le sue due spedizioni sul Reno, e dalla parte 
dell’ Oceano , gli diede motivo di spargere il 
sangue più illustre di Roma, e di arricchirsi 
di nuovo bottino. Abbiamo pochi lumi intorno 
a cotesta congiura ; ma quantunque sembri che 
Dione 1’ abbia risguardata come immaginaria, 
apparisce da alcuni cenni di Svetonio e di Ta- 
cito , eli’ essa non fu che troppo vera , e che 
n’ erano capi Lentulo Getulico, che comandava 
da dieci anni le legioni della Germania supe- 
riore , e M. Lepido amico , come abbiamo detto 
di Cajo , per essere seco lui a parte delle più 
abbonii nevoli dissolutezze, madie non pertanto 
ebbe 1’ ambizione di aspirare all’ impero. ( Suel . 
in Cai. c. 24. et Dio Suet. in Claud. c. 9. Tac. 
I. 11. Ann. c. 2. ) 

Si congettura con molta verisimiglianza , ebe 
Lepido fosse figlio di Giulia nipote di Augusto, 
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e per conseguenza cugino di Cajo. Aveva egli 
ricevuto da questo principe parecchi favori , 
che potevano levarlo in superbia. Cajo gli aveva 
permesso di chiedere le cariche cinque anni 
avanti l’età prescritta dalle leggi , e gli aveva 
anche fatto sperare di dichiararlo suo succes- 
sore all’ impero. Ma Lepido senza dubbio si 
fidava poco delle promesse di un principe ca- 
pricciosissimo e soggetto a passare in un istante 
da un estremo all’ altro- Quanto a Getulico , 
non possiamo sospettare che si determinasse ad 
entrare nella congiura , se non pel timore di 
venire la vittima dei sospetti di Cajo , dopo 
aver durato fatica a preservarsi da quelli di 
Tiberio. Checché ne sia , la congiura fu sco- 
perta , e costola vita a quelli che n’ erano stati 
gli autori. Cajo mandò a Roma , e fece conse- 
crare nel tempio di Marte vendicatore tre pu- 
gnali con una iscrizione , la quale diceva eh’ e- 
rano stati destinati per assassinarlo. 

Possono riportarsi a questa circostanza le ese- 
cuzioni e le stragi , con cui Dione accusa questo 
principe di avere considerabilmente sminuito il 
numero dei soldati. Getulico era molto amato 
dalle truppe da lui governate con soverchia in- 
dulgenza, pensando di non poter ritrovare la 
sua sicurezza se non nel loro affetto. E a cre- 
dersi , che parecchi uftiziali e soldati fossero 
compiici della congiura di un generale che ama- 
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▼ano , e che quindi fossero compresi nella sua 

disgrazia. 

Le sorelle di Gajo , Agrippina e Giulia, cad- 
dero ancor esse in sospetto di aver avuto no- 
tizia della congiura : e la cosa è probabilissima, 
almeno per rispetto ad Agrippina, il cui, dis- 
soluto commercio con Lepido fu , secondo Ta- 
cito, cagionato dall’ ambizione. Certo è, che 
C-ijo le giudicò colpevoli , e le trattò come ta- 
li. Scrisse contro di loro al senato i^i termini 
più oltraggiosi, rendette pubblici tutti i loro di- 
sordini , e le bandeggiò nell’ isola Ponzi a ; e 
minacciò loro anche la morte , dicendo che non 
aveva solo delle isole in suo potere , ma anche 
delle spade ; e più sdegnato contro Agrippa in 
particolare , volle che portasse fra le sue brac- 
cia in tutto il suo viaggio 1* urna contenente 
le ceneri di Lepido. Abolì tutti gli onori già 
decretati alle sue sorelle, e proibì che ne fosse 
conferito alcuno ai suoi congiunti. (Tac. I. 14. 
Ann. c. 2. Dio. Suet . in Cai. c. 29. ) 

Parecchi personaggi illustri furono accusati 
e condannati in Roma come compiici di ma- 
neggi sia colle principesse , sia coi capi della 
congiura. Alcuni pretori ed edili furono costretti 
a rinunziare alle loro coriche , perchè se ne 
potesse poi fare il processo. Fra quelli che 
furono compresi in questo affare , Dione non 
nomina che Sofonio Tigellino esiliato allora co- 
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me reo eli adulterio con Agrippina, e poi pre- 
fetto del pretorio sotto Nerone. * 

Essendo stati confiscati i beni di Agrippina 
e di Giulia , Cajo ne fece trasportare nella 
Gallia i mobili , le gioje , gli schiavi, e tutto 
ciò eh’ esse possedevano , per trarne guadagno 
con una pubblica vendita , a cui presiedeva in 
persona. 

Il guadagno che vi fece , divenne per lui 
un’ esca , che lo indusse ad esporre parimente 
in vendita tutto ciò che no.i chiameremmo nel 
nostro stile i mobili e le giojè della corona. Se 
le fece portare in Gallia con tanto precipizio , 
che diede ordine che si prendessero per il tra- 
sporto finanche le vetture pubbliche , e i ca- 
valli dei mugnai , di modo che mancò in Roma 
il pane , e parecchi litiganti perdettero le loro 
liti per contumacia, non trovando il comodo 
di presentarsi in giudizio nel giorno assegnato. 
Nella vendita che ne fece non vi è frode , nè 
vile artificio mercantile , eh’ ei non adoperasse 
per accrescerne il prezzo. Tacciava *di avarizia 
coloro che temevano di esibire una somma trop- 
po grande di danaro : giurava che privavasi di 
mala voglia di cose preziose , alle quali aveva 
un grande affetto. Esaltava ogni cosa coi nomi 
fimosi di quelli che n’ erano stati i posseditori. 
« Questo , diceva egli , era di mio padre. Ecco 
« ciò che apparteneva al mio avo. Qaesto vaso 
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« è egiziano, e servì ad Antonio, e questo è 
« un inonum'ento della vittoria di Azio. » - Con 
mezzi tanto indegni , sostenuto dal terrore del 
supremo potere, trassedai Galli enormi somme 
di danaro. ( Suet. in Cai. c. 39. Dio. ) 

Ma non divenne per questo più ricco. Dissipa- 
va con profusione ciò che aveva ammassato con 
ogni maniera di mezzi tirannici. 11 matenimento 
dell’ armata esigeva spese immense: le consuete 
sue prodigalità continuavano, senza che fossero 
arrestate da alcun ostacolo, e diede giuochi in 
Lione, la spesa dei quali fu disorbitante. 

In questi giuochi instituì quella celebre dis- 
puta di eloquenza greca e latina, le cui leggi 
erano sì rigorose. ( Suet. in Cai. c. 20. ) Biso- 
gnava che i vinti sborsassero il valore del pre- 
mio del vincitore, e componessero un carme, o 
un discorso prosastico in sua lode. E quelli, le 
cui opere venivano generalmente disapprovate, 
erano forzati a cancellare i loro scritti colla 
spugna o colla lingua, se non volevano esser 
puniti colki sferza, o gettati nel Rodano. 

Le pretese imprese di Cajo contra i Germa- 
ni, la congiura scoperta, erano avvenimenti, nei 
quali il senato non potea dispensarsi dal far le 
viste d’ interessarsi. Si formò un decreto il più 
lusinghiero che fosse possibile, e che fra gli al- 
tri onori conferiva a Cajo l’ovazione. Furono 
deputali a portarglielo alcuni senatori tratti * 
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sorte secondo Y uso, se non che fu creduta cosa 
convenevole di farvi entrare nominatamente e 
per distinzione Claudio zio del principe. ( Dio. ) 
Nessun’ ambasceria fu peggio accolta. La stra- 
vaganza rendeva Cajo intrattabile, nè si sapeva 
come portarsi per piacerli. Se gli onori, che gli 
si conferivano non adeguavano l’idea che egli ave- 
va del suo merito, si reputava vilipeso; se si fa- 
cevano giungere al grado più alto, se ne chiama- 
va offeso anche allor. , come di un atto di supe- 
riorità esercitato dal senato verso di lui. Dispia- 
ccvali che il senato si credesse capace di decorare, 
e di esaltare il suo imperatore. Ciò era a suo giu- 
dizio un sminuire la sua potenza, e non accre- 
scere i suoi onori. Nell' occasione di cui parlo, 
si dolse che se gl’ inviasse lo zio, come se fos- 
se tenuto per un fanciullo, il quale avesse bi- 
sogno di tutore. Fece dunque ritornare indietro 
una parte dei deputati, prima ancora che aves- 
sero posto piedi in Gallia, trattandoli da spie. 
Quelli che ebbero la permissione di venire fin 
dove egli era, non ricevettero che ii#ilti ed af- 
fronti. Avrebbe ucciso Claudio, se per questo 
debole zio non aves se nodrito maggiore dispre- 
gio; ed alcuni hanno detto, che lo fece gettare 
vestito com’ era nel Gume. ( Sut. in. Claud. c. 9) 
Egli era senza dubbio nel maggior bollore 
dellu sua collera (1) quando vietò ai senatori 
(I) Dione dice clie il senato mandò a Cajo una sc- 
Crevitr. ’lmp. Rota. T. III. P. I. 6 
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sotto pena di morte di nulla diliberare o risol- 
vere intorno agli onori che gli erano dovuti. 
( Sutt. in Cai. c. 48. ) Sembra che la vera 
cagione del suo dispetto fosse il non essergli 
stalo accordato che il piccolo trionfo, mentre 
anche il grande parevagli inferiore al suo 
merito. 

Frattanto passò 1’ anno, e Cajo fece in Lione 
la ceremonia di prendere il possesso del suo ter- 
zo consolato, nel quale non ebbe verun collega, 
perchè morto essendo negli ultimi giorni di 
dicembre quello cV egli aveva designato non 
potè esserne avvertito a tempo di dargli un suc- 
cessore. ( Suet. in Cai. c. 17. Dio. ) 

An. di R. 791., di G. C. 40. - Cajo Augusto hi. 

Il terrore era sì grande e sì vivo in tutti i 
magnati di Roma, che non v’era chi osasse con- 
vocare il senato pel primo di gennajo. Essendo 
assente Cajo, che solo era console, toccuva ai 
pretori l^esercitare tutte le funzioni del conso- 
lato. 1 tribuni del popolo avevano in virtù 
della loro carica il diritto di convocare il se- 


conda ambasciala più numerosa, e che fu meglio accolla. 
Ilo taciuto questo fallo, perchè non so come conciliarlo 
con quanto dice Svcloui», e colla catena degli avvenimenti. 
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nato. Ma nessuno nè de’ pretori, nè de’ tribuni 
volle mostrare di essersi surrogato all’ impera- 
tore; ed i senatori, senz’ alcuna convocazione, 
andarono prima nel Campidoglio, e dopo i so- 
liti sacrifici adorarono il trono di Cajo di’ era 
nel tempio, e vi portarono le loro strenne, co- 
me se il principe fosse presente. ( Dio. ) 

L’ uso delle strenne era stato .praticato con 
bontà e familiarità da Augusto. Tiberio lo tra- 
scurò per alterigia, e Cajo lo ristabilì qer inte- 
resse. (Suet. in Tib. c. 34. et in Cai. c. 42. ) 
Egli esigeva regali considerabili, specialmente 
dopo che dicliiarossi padre del fanciullo nato 
da Cesonia. Allora si spacciò chiaramente per 
povero: si dolse di dover portare i pesi non 
solo d' imperatore, ma anche di padre di fa- 
miglia; e con tale pretesto le contribuzioni, le 
tasse, le strenne salirono a somme immense. 

Dopo la cercmonia del Campidoglio i sena- 
tori portaronsi al luogo consueto delle loro as- 
semblee, ed ivi passarono il giorno in accla- 
mazioni piene della più sfacciata Adulazione 
per Cajo. ( Dio. ) 

Il terzo giorno di gennajo era quello in cui 
facevansi i voti per la prosperità dell’impera- 
tore. Questo era un dovere, a cui non bisogna- 
va mancare. Quindi tutti i pretori si unirono 
per formare un editto di convocazione.il senato 
si ragunò, e rinnovò i voti secondo la forinola 
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ordinaria. Ma non si fecero nè decreti, nè di- 
liberazioni sopra verun’ altra materia, e restò 
sospesa ogni cosa sino a tanto che si seppe, che 
ai dodici del mese Cajo aveva rinunziato. Al- 
lora i consoli designati per succedergli entra- 
rono in carica, e le cose rientrarono nell’ or- 
dine. 

Senonchè i decreti del senato non aggira- 
vansi allora che sopra bagattelle, ed erano 
tuttavia dettati da Cajo, il quale significava 
i suoi voleri colie lettere, che scriveva ni con- 
soli. In ciò che qui racconta Dione intorno a 
questi decreti, niente parmi più degno di os- 
servazione, che gli onori renduti alla memo- 
ria di Tiberio, essendo stato decretato, che il 
giorno suo natalizio fosse celebrato come quello 
della nascita di Augusto. Cajo sapeva che non 
poteva umiliare più crudelmente i senatori, 
che costrignendoli a celebrare il nome di un 
principe che avevano tante ragioni di odiare. 

In quest’ anno fece Cajo la sua spedizione 
contra la- Gran-Brettagna nella maniera sum- 
mentovata. Si credette allora all’ apice della 
gloria, e non attese che agli apparecchi del 
trionfo. Scrisse a’ suoi agenti di prepararglie- 
ne uno de'' più magnifici che fosse mai stato 
veduto, ina senza spendervi molto del suo; 
il che doveva loro esser facile, perchè aveva- 
no diritto sopra i beni di tutti gli uomini. 
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( Suet . in Galig. c. 41.) Riserbi) a sè stesso la 
cura di rauuare gli schiavi che dovevano ador- 
narne la pompa- Non aveva in suo potere che 
alcuni desertori, e pochissimi prigionieri man- 
dati probabilmente da Gal ha, il quale essendo 
sottentrato a Getulico, aveva felicemente re- 
presse le scorrerie de’ Germani sopra i paesi 
locati di qua dal Reno. {Suet. in Gulba c. 6.) 
Per aumentare questo numero Cajo vi aggiunse 
dei Galli, scegliendo gli uomiui più appari- 
scenti e più alti di statura, senza risparmiare 
tampoco i principali della nazione, e li co- 
strinse a tingersi i capelli di color biondo, a 
lasciarli crescere, e ad imparare qualche pa- 
rola della lingua germanica, e ad imporsi dei 
nomi barbari, onde passare per Germani. Fece 
inoltre trasportare a Roma per terra, per un 
gran tratto almeno di cammino, le galere a 
tre ordini di remi, sulle quali era entrato 
nell’Oceano, e non si dimenticò delle conchi- 
glie raccolte sul lido. (7?i‘o.) 

Questo trionfo, di cui Cajo formava si un’ idea 
tanto lusinghiera, non era stato decretato dal 
senato, il quale erasi guardato dal violare gli 
ultimi ordini che aveva ricevuto. L’intento 
di Cajo non era di essere ubbidito così a ca- 
pello in questa materia. Sempre in contraddi- 
zione con sè medesimo, dopo aver proibito al 
senato di conferirgli onore veruno, lamentava si 

6 * 
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dHI’ ingiustizia di quell’ adunanza , che lo pri- 
vava di un trionfo sì legittimamente acquistato, 
c partì per Roma non mulinando che minac- 
ele e vendetta. [Su.et. in Cai. c. 48-49.) 

Quando si seppe che Gajo disponevasi a 
ritornare, il senato atterrito volle distornare 
il turbine che Io minacciava, mandandogli de- 
putati a dichiarargli 1’ impaziente desiderio 
del suo ritorno, e a pregarlo di affrettarsi. 
Verro rispose ponendo la mano sull'elsa della 
spada, sì verrò , ma verrà, meco ancor questa. 
Tenne un simile linguaggio in una dichiara- 
zione che fu portata a Roma per suo comando, 
nella quale annunziava il suo ritorno. Diceva : - 
« Che ritornava per quelli che bramavano la 
« sua presenza, vale a dire per il corpo dei 
o cavalieri, e pel popolo. Ma che rispetto al 
« senato non si considerava più nè come cit- 
« tadino, nè come principe. » - Ch’ era egli 
dunque? Nemico, e tiranno. 

Dopo tanto romore per quel trionfo, dopo 
tanti apprestamenti e tante spese per celebrar- 
lo magnificamente, dopo tante dichiarazioni 
di sdegno contra coloro, che aveano dimostra- 
to poco zelo e calore per offerirglielo, rinun- 
ziò affatto ad esso, o almeno Io differì, entrò 
in Roma li trentuno di agosto, giorno suo na- 
talizio, colla pompa modesta dell’ ovazione. Ma 
una prova,- clic non aveva rinunziato a’ suoi 
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snnguinarj disegni, si è che vietò a qualunque 
senatore di uscirgli all’ incontro. 

Non reggiamo nulladimeno eh’ egli abbia 
adempiuto alle minaccie (fi cui poc’ anzi ho 
fatto menzione. È verisimile, che volgesse in 
mente qualche orribile progetto, il quale ri- 
chiedeva dei preparativi e del tempo di cui 
la sua troppo pronta morte impedì 1’ esegui- 
mento, non essendo vissuto cinque mesi in- 
teri dopo il suo ritorno a Roma. Svetonio 
assicura, che disegnava di abbandonare asso- 
lutamente la città dopo aver prima trucidato 
i principali del senato, e dell’ordine dei cava- 
lieri, e di trasferirsi, prima in Anzio, di cui 
amava molto il soggiorno, e poscia in Ales- 
sandria, i cui abitanti avevano meritato la sua 
buona grazia collo zelo da essi dimostrato nel 
ricolmarlo degli onori divini. Furono ritrovate 
dopo la sua morte due memorie, V una delle 
quali aveva per titolo la spada , 1’ altra il pu- 
gnale . , con annotazioni, le quali contrassegna- 
vano quelli che destinava alla morte. Fu 
trovata anche una gran cassa tutta piena di 
veleni di varie maniere. Claudio suo successore 
la fece gettare in mare ; e si aggiunge, che 
divenne funesta ad un gran numero di pesci, 
che le onde gettarono morti sul lido. ( Suel . 
in Cai. c. 8. Philo leg. ad Cajum , Suel , in 
Cai, c. 41. et Dio,) 
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A questi ultimi tempi della vita di Cujo ri' 
ferisce Dione anche le sue maggiori strava- 
ganze in ciò che risguarda la divinità, che si 
attribuiva. I pagani, a cui tutto era Dio fuor- 
ché Dio medesimo, secondavano senza molta 
difficoltà gli empi capricci del loro principe. 
Non fu così dei giudei, i quali coll’ opporsi a 
que’ sacrileghi onori, corsero grandissimi ri- 
schi, nei quali sarebbero senza fallo periti, se 
gli uccisori di un Dio disceso in terra non 
fossero stati indegni di perire per sì bella ca- 
gione. 

La prima persecuzione che soffrirono fu in 
Alessandria, dov’ erano perpetuamente esposti 
all’ odio degli altri abitanti. Non bisogna cer- 
care la cagione di quest’ odio, fuorché nella 
singolarità dei loro riti, e del loro culto re- 
ligioso, che dovunque li distingueva dai po- 
poli, in mezzo ai quali aveano fermato la loro 
dimora. Aveano anche in Alessandria un capo 
sotto il nome di Alabarco, ed un consiglio 
pubblico pel governo della nazione. ( Philo . in 
Fiacco et Leg. ad Cajunt. Jos. Antiq. I. 18. 
c. 10.); e quantunque formassero in tal guisa 
un corpo a parte, godevano nulladimeno di 
tutti i diritti di cittadini, eh’ erano stati loro 
conceduti da Alessandro fondatore della città, 
e ne’ quali erano stati sempre mantenuti dai 
re Toiomei. (Jos. de B. Jud. I. 2. c. 21.) Pri- 
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vilegi sì belli suscitavano contro ad essi 1’ in- 
vici ia, alla quale si accoppiava il timore ispi- 
rato dal loro gran numero. Di cinque quartieri, 
nei quali era divisa Alessandria, essi ne occu- 
pavano due quasi interi, ed aveano eziandio 
qualche abitazione negli altri tre ; e Filone 
(ubi supra ) accerta, che nell’ Egitto potevasi 
annoverare un milione di giudei. Per queste 
diverse ragioni, gli Alessandrini, popolo inco- 
stante^ inquieto, torbido, e sedizioso, erano 
sempre pronti a piombare addosso a quella 
odiosa nazione. Altro loro non mancava che 
un pretesto, e la libertà di approfittarne. 

La pazza idea, che Cajo erasi fitta in capo 
di volere esser Dio, offerse loro un’ occasione 
pienamente favorevole. Si distinsero fra* tutti i 
popoli dell’ universo, greci e barbari, pell’ar- 
dore, con che gli profusero tutti gli onori e 
tutti i titoli divini : nel che secondo la giu- 
diziosa osservazione di Filone, nulla facevano 
che debba recar meraviglia. Avvezzi ad incen- 
sare gl’ ibi, i coccodrilli, e i gatti, perchè do- 
vevano negare il loro culto al loro imperato- 
re ? Cajo se ne mostrò assai grato. L’orgoglio 
di leggieri conviene con qnelli che lo adulano, 
e non cerca di sminuire il pregio di ciò che 
se gli accorda per soddisfarlo. 

Nella condotta degli Alessandrini la maligni- 
tà contro i giudei no n era pounto minore della 
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adulazione per Cajo. Sapevano, che istruiti in 
altra scuola i giudei non acconsentirebbero mai 
di trasferire ad un mortale gli onori riserbati 
al Dio creatore di tutte le cose, e pensavano 
perciò di farli passare per nimici dell’ impera- 
tore, e quinci averli in loro balìa. 

La sola autorità del governatore avrebbe po- 
tuto tenerli in dovere. Ma alcune funeste cir- 
costanze per i giudei levarono questa barriera. 
L’ Egitto aveva allora per prefetto da molti 
anni C. Avilio Fiacco, uomo di spirilo e di 
senno, e che (ino a tanto eh’ era vissuto Tibe- 
rio, avea prefettamente soddisfatto alle incom- 
benze della sua carica. Ma unito strettamente 
a Tiberio Gemello, cominciò ad inquietarsi e 
temere, quando vide Cajo innalzato all’ impero. 
I suoi timori si accrebbero quando intese l’a- 
atroce morte del giovane Tiberio ; e quella di 
Macrone, eh’ egli avea procurato di rendersi 
favorevole , terminò di sconcertarlo. Privato 
di ogni appoggio diede orecchio ai discorsi 
degl’ inimici dei giudei , i quali gl’ insinuaro- 
no che non gli rimaneva altro rimedio che 
quello di procurare di cattivarsi 1’ affetto degli 
Alessandrini, la cui raccomandazione sarebbe 
stata per lui di gran peso presso l’imperatore; 
e che il mezzo sicuro di giungervi era quello 
di dar loro nelle mani i giudei, a cui portava- 
no un odio irreconciliabile. 
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Cominciò dal rendere a questi un cattivissi- 
mo ufficio, sopprimendo un decreto pieno di 
testimonianze del più profondo rispetto per 
Cajo, e nel quale aveano radunato tutti gli ono- 
ri, che non erano contrai j alla legge di Dio. 
Si avvisavano di eleggere alcuni deputati , i 
quali portassero il decreto a Roma, e lo presen- 
tassero a loro nome all’ imperatore. Fiacco vie- 
tò loro di farlo. Diedero dunque il decreto a 
lui medesimo. Egli lo lesse, dichiarò che n’era 
contento, promise di mandarlo ; ma nulla fece, 
dando in tal guisa motivo a Cajo di credere die 
i soli giudei, tra tutti i popoli dell’ impero, 
mancassero al dovere di sudditi verso di lui. 

Fiacco fece loro sperimentare in molto altre 
maniere il suo mal talento, non ammettendo- 
gli all’ udienza che con somma difficoltà, ne- 
gando loro giustizia in ogni occasione, e, di 
qualunque cosa venissero accusati al suo tri- 
bunale, non tralasciando mai di dichiararsi in 
favore dei loro nemici. Gli Alessandrini intese- 
ro benissimo questo linguaggio, e conobbero 
esser loro permessa ogui cosa contro i giudei. 

Si palesarono all’ arrivo del re Agrippa nella 
loro città. Questo principe amalo da Cajo, co- 
me abbiamo detto, e ricolmato de’ suoi bene- 
ficj , andava a farsi riconoscere nei suoi nuo- 
vi stati, ed avea preso la strada di Alessandria. 
Tosto che vi comparve, lo splendore della sua 
fortuna eccitò 1’ invidia, non solo degli abitan- 
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ti ma anche di Fiacco. Agrippa era magnifico. 
Le sue guardie, sull armature delle quali bril- 
lavano P oro e P argento, il fasto de’ suoi equi- 
paggi, e di tutto il suo treno, sembravano oscu- 
rare il prefetto medesimo, che se ne vendicò, 
sollevando segretamente contro di lui la pleba- 
glia. Tutto ad un tratto Agrippa si vide cari- 
cato di fischiate, di motteggi, e di tutti i con- 
trassegni d’ingiuria e di spregio. 

Eravi nella città un pazzo, il quale andava 
correndo per le strade, detto Caraba. La mol- 
titudine insolente si pensa di travestirlo da re 
de’ giudei ; lo prende e lo conduce al ginna- 
sio, o luogo dell’ assemblea, ed ivi lo espone 
alla vista di tutti, gli cinge la fronte di un dia- 
dema di carta, per casacca reale lo copre di 
una stuoja, e gli mette nelle mani una canna 
trovata sulla strada : alcuni giovani avendo dei 
bastoni sulle loro spalle si schierano intorno di 
lui a guisa di guardie. In tale stato gli uni 
vanno a complimentario, gli altri a presentar- 
gli istanze. La rassomiglianza fra questa av- 
ventura, e gli oltraggi, che i giudei medesimi 
aveano fatto soffrire alcuni anni prima a Ge- 
sù Cristo, è manifesta. Usserio e Tillemont la 
hanno osservata. Agrippa era allora la gloria 
della nazione dei giudei, ed ebbero questi il 
dolore di vederlo disonorato con gP insulti me- 
de s imi, con cui aveano maltrattato il loro ve- 
lo Re, e il loro Salvatore. 
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Questo non era che il principio dei loro 
inali. Gli Alessandrini fatti ardili dal silenzio , 
e dalla tranquillità di Fiacco, eh’ essi riguar- 
davano con ragione per una approvazione dei 
loro eccessi, ne intraprendono di maggiori, e 
gridano, che bisogna collocare delle statue di 
Cesare negli oratorj de’ giudei. Questi oratorj 
(l) erano in gran numero nella città, conse- 
crati agli atti di religione, alle preghiere ed 
alla lettura dei libri sacri. La domanda degli 
Alessandrini fu eseguita, o piuttosto 1’ esegui- 
rono eglino stessi. Demolirono, e bruciarono 
molti oratorj, c ne profanarono parecchi altri 
colle statue di Cajo. Quest’ è tutto ciò che ci 
narra Filone. Ma è difficile il credere, che i 
giudei, il cui carattere non fu mai la pazienza 
e la dolcezza, tollerassero senza alcuna resistenza 
attentati tanto contrarj alle loro leggi. Filone 
medesimo suppone manifestamente, che si po- 
nessero in difesa quando dice che gli oratorj, 
i quali restarono illesi dal furore degli Ales- 
sandrini, furono quelli che si trovavano circon- 
dati e coperti dalle case dei giudei. Gli scritti di 
questo autore intorno ai fatti che racconto, han- 
no 1’ aria della declamazione, o se si vuole, sono 
.» 

(I) Tillemout crede, che le sinagoghe altro non fosse- 
ro che i più glandi e i più belli di questi oratorj. Rovina 
dei Giudei, art . 44. 

Crevier. hnp.Rom. T. III. P. I. 
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altrettante aringhe, nelle quali la causa dei suoi 
compatriolti è posta nel migliore aspetto, attento 
a presentare tutto ciò che è favorevole, e sop- 
primere ciò che potrebbe essere svantaggioso. 

È dunque a credersi, che i giudei facessero 
resistenza, che quindi nascessero delle sedizioni, 
• e dei combattimenti, da cui Fiacco, giudice in- 
giusto e parziale, prese occasione di dare il 
torto a quelli che non erano rei di altro delit- 
to, che di essersi difesi contro la violenza dei 
(limici. Pubblicò un editto, nel quale, senza 
avere ascoltato i giudei, li dichiarava stranieri 
in Alessandria. Ho detto, che questa grande 
città era divisa in cinque quartieri, due dei 
quali non bastavano a contenere i giudei, che 
perciò spargevansi anche negli altri. Fiacco li 
rinchiuse in una piccola parte di uno solo di 
questi cinque quartieri. Si può giudicare, qua- 
li furono le conseguenze di sì tirannico editto, 
proibendo loro qualunque altra abitazione. Le 
case abbandonate furono messe a sacco; quelli 
che n’ erano scacciati, ritrovandosi in troppo 
gran numero per poter sussistere nell’ angusto 
spazio loro prescritto, la maggior parte erra- 
vano per le campagne , e sul lido del mare, 
esposti al ireddo della notte, agli ardori del 
sole; privati delle case e delle ricchezze loro, 
non che di tutt’ i mezzi di sovvenire ai bisogni 
più pressanti della natura. 
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Senonchè sarebbero stati felici, se non aves- 
sero dovuto soffrire che queste sole miserie. 
Ma i cattivi trattamenti nelle loro persone, i 
tormenti, una morte crudele, erano il partag- 
gio infallibile di chiunque di essi cadeva in po- 
tere dei loro nemici. Filone fa una commoven- 
te descrizione delle crudeltà di ogni maniera 
esercitate contro di loro. Si accoppavano sotto 
il bastone; si adoperavano per farli perire il fer- 
ro, il fuoco, le croci; si avea l'inumano piacere di 
prolungarne la vita, per prolungarne i patimenti; 
le strade, le piazze, i teatri erano inondati dal 
sangue; uomini e donne senza distinzione, gio- 
vani e vecchi, nessuno era risparmiato. V’ ha 
forse dell’ esagerazione in questo raconto; e 
Filone non assegna altro motivo a tante bar- 
bare azioni, se non che il furore degli Ales- 
sandrini, senza che i giudei vi avessero colpa. 

In ciò non merita certamente che se gli 
presti fede. La riflessione, che abbiamo fatta 
di sopra, acquista qui un nuovo grado di evi- 
denza. Nessuno si persuaderà giammai, che i 
giudei siensi lasciati scacciare, battere, ammaz- 
zare, come altrettante timide pecore. Opposero 
senza dubbio la forza ; e vinti sperimentarono 
tutto il furore di una plebaglia insolente e vit- 
toriosa. Fiacco medesimo fece ignominiosainen- 
te vergheggiare trentotto senatori giudei, pro- 
babilmente col pretesto, che non avevano te- 
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nuto in freno la moltitudine che ad essi ubbi- 
diva. 

Non andò guari che ricevette il castigo meri- 
tato dalle sue ingiustizie. Filone non c’ infor- 
ma della cagione, per cui incorse uella disgra- 
zia di Cajo. Forse V antica sua divozione a Ti- 
berio e al nipote di lui, e poscia la sua amici- 
zia con Macrone furono le sue colpe. Chec- 
che ne sia, Cajo lo fece arrestare in Alessan- 
dria medesima, e di là condurre prigioniero a 
Roma. Ivi ebbe per accusatori quelli che lo 
avevano indotto coi loro malvagi consigli a per- 
seguitare i giudei. Condannato, fu mandato a 
confine nell’ isola di Andro, dove Cajo dopo 
brevissimo tempo lo fece uccidere, allora che 
ordinò, siccome abbiamo detto, ('uccisione ge- 
nerale di quasi tutti gli esiliati. 

I giudei di Alessandria cominciarono a re- 
spirare, quando videro Fiacco richiamato ed 
arrestato. II re Agrippa aveva già loro fatto il 
servigio di mandare a Roma il decreto sop- 
presso da Fiacco, facendo conoscere la cagione 
del ritardo, il quale anziché da negligenza lo- 
ro, derivava dalla malizia del prefetto. Otten- 
nero poi la permissione d’ inviar deputati al- 
l’imperatore per difendere dinanzi a lui il loro 
diritto di cittadinanza, e chiedere la riedifica- 
zione dei loro oratori. Filone fu il capo di quei 
deputati. Gli Alessandrini ne inviarono una an- 
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cor essi, alla testa de' quali era il grammatico 
Apione, noto pe' libri che abbiamo di Giosef- 
fo contro di lui. Ma durante questo affare ne 
sopravvenne un nuovo, il quale aggravò gran- 
demente la causa dei giudei ; e la loro reli- 
gione, attaccata nel suo centro, mise a perico- 
lo non solo quelli di Alessandria, ma tutta la 
nazione sparsa per tutto il mondo. 

Il prefetto dell' imperatore nella Giudea era 
allora Capitone, uomo avido, il quale di pove- 
ro che era quando entrò in questo impiego, 
erasi arricchito colle sue esazioni. Temendo 
pertanto di essere accusato dai popoli che avea 
depredato, stabili di prevenirli, profittando del 
loro attaccamento al culto di un solo Dio, per 
renderli odiosi. Fece che gl’ idolatri, i quali 
frammischiati coi giudei abitavano nella città 
di Gerusalemme, innalzassero improvvisamente 
un altare di struttura grossolana in onore di 
Cajo. Ei già prevedeva, che i giudei, eh’ erano 
i piò forti nella città, non avrebbero tollerato 
quella profanazione nel loro paese, che riguar- 
davano come una terra santa e consecrata tut- 
ta intiera a Dio. Avvenne ciò che avea preve- 
duto. I giudei si sollevarono, e distrussero l’al- 
tare. Sulle querele che a lui ne furon porta- 
te, Capitone scrisse a Roma, esagerando le co- 
se, e rappresentandole nella guisa più accon- 
cia ad inasprire Cajo, che era già pur troppo 
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adirato contro la nazione dei giudei. Imper- 
ciocché 1’ avversione che ispiravagli contro di 
loro la invincibile opposizione che conosceva 
in essi, di adorarlo come Dio, era fomentala 
ed accresciuta da due miserabili, i quali trat- 
tavano seco lui famigliarmente, e eh’ egli mol- 
to volentieri ascoltava: Elicone ed Apelle, l'uno 
egiziano, l’ altro ascalonita, e per conseguenza 
ambedue nimici nati dei giudei. ( Piti lo . leg. ad 
Cajum. Joseph. Antiq. /. 18. c. 10. et de B. 
Jud. I. 2. c. 9. ) 

Abbiamo parlato altrove di Apelle , il qual 
era debitore dell’ amicizia di C»jo al merito 
della sua voce, e del suo canto. Elicone, schia- 
vo artifìzioso, furbo, e inquieto, era pervenuto 
coi suoi scaltri raggiri al posto di ciambellano 
dell’ imperatore. Questi due uomini , che cono- 
scevano il genio del principe , lo divertivano 
colle loro facezie ; e non lasciando sfuggirsi oc- 
casione veruna di mettere in ridicolo i giudei 
celavano sotto i loro motteggi la calunnia, la 
quale faceva il suo effetto tanto più sicuramente 
quanto che condita da un sale piacevole insi- 
nuavasi facilmente nell’ animo del principe. 

Quindi Gajo , prevenuto già da gran tempo, 
entrò di leggieri in tutti i sentimenti che bra- 
mava Capitone , e per 1’ insulto che pretendeva 
di aver ricevuto dai giudei, pensò che non fosse 
sufficiente riparazione il rialzare l’ altare di- 
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strallo a Jamnia. Volle che fosse locata nel san- 
tuario del tempio di Gerusalemme la sua sta- 
tua colossale ornata degli attributi di Giove 
Olimpico ; e siccome non si fidava della doci- 
lità de i giudei , così Petronio , che era sotten- 
trato a Vitellio nel governo di Siria, ricevette 
T ordine di entrare nella Giudea colla metà delle 
forze che comandava , per costrignere all’ ub- 
bidienza un popolo troppo sedizioso. 

Questo governatore non era uno di quegli 
uomini venduti all’ iniquità , per cui nulla v’ha 
di sacro fuor la passione del loro principe. Era 
dolce e ragionevole, e conoscendo tutta la stra- 
vaganza e 1’ ingiustizia degli ordini che avea 
ricevuti j non s’ indusse ad eseguirli che con 
estrema ripugnanza. Tuttavia mosso, più che 
da qualunque altra cosa , dal timore d* irritar 
Cajo , i cui capricci non soffrivano nè rimo- 
stranze , nè dilazione , e presso il quale non vi 
era colpa leggiera , credette di doverne effet- 
tuare i voleri. Portossi a Tolemaide sulle fron- 
tiere della Giudea con due legioni , ed un gran 
numero di truppe ausiliarie, e tosto cominciò 
a far travagliare in Sidone la statua di Cajo. 

Siccome prevedeva un’ ostinata resistenza nei 
giudei, volle prima chiamarei principali della 
nazione , sperando di ritrovarli più arrendevoli 
della moltitudine, e disporla col loro mezzo a 
sottomettersi. Espose loro gli ordini dell’ impe- 
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nitore , dimostrando la necessità di ubbidire , 
e le armate pronte -ad entrare nel loro paese. 
Il tentativo non gli riuscì. Lungi dall’ accon- 
sentire a ciò eh’ era ad essi proposto , i capi 
del popolo giudaico uon risposero , che con di- 
mostrazioni del più amaro dolore struggendosi 
in lagrime , strappandosi i capelli , e compian- 
gendo la loro infelice vecchiaja , che li rende- 
va testimoni di una disgrazia , di cui non ave- 
vano i loro antenati veduto una simile. 

La nuova di ciò che tramavasi fu bentosto 
divulgata in Gerusalemme , e in tutta la Giu- 
dea , e vi produsse un effetto , che può sem- 
brare incredibile a chiunque ignora il carattere 
di quel popolo , e il suo prodigioso attacca- 
mento alle sue leggi. Migliaja di giudei , uo- 
mini , donne , fanciulli > abbandonano le abita- 
zioni , le città , le borgate ; e tutti uniti dal 
medesimo zelo , marciano verso Petronio , onde 
procurar d’ intenerirlo sopra la loro sorte in- 
felice. Questa truppa era sì numerosa che a 
guisa di nube copriva tutto il paese ; ed il con- 
certo fu tanto improvviso , il disegno sì pron- 
tamente eseguito , che il governatore romano 
non ebbe tempo di radunar le sue forze , e si 
vide assediato da una moltitudine infinita, quan- 
do meno se V aspettava. Si prostrarono tutti 
dinanzi a lui , e quando ebbe loro ordinato di 
alzarsi , stettero in piedi colle mani dietro alla 
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schiena , avendo la testa coperta di polvere , e 
gli occhi bagnati di lagrime ; ed ano dei vec- 
chi parlò in questi termini : - « Noi siamo , 
« come tu vedi, senz’ armi, e veniamo molto 
« ingiustamente accusati di ribellione. Teniamo 
« inoltre le nostre mani in una situazione, che 
« fa vedere che ci diamo in tuo potere senza 
c difesa. Abbiamo anche condotto con noi le 
« mogli ed i figli , affinchè ci salvi tutti, o s’è 
« d' uopo perire, periamo tutti insieme. Petro- 
« nio , noi siamo pacifici per inclinazione , e la 
« nostra religione non respira che pace. Quando 
« Cajo divenne imperatore, noi fummo i primi 
« di tutta la Siria a congratularci seco lui del 
« suo felice innalzamento : il nostro tempio è il 
« primo , in cui sieno stati offerti sagrificj per 
« la sua prosperità. Dovrà dunque essere il 
« primo , di cui si aboliscano i riti religiosi? 
« Abbandoniamo le nostre città , le nostre case, 
« i nostri beni : siamo pronti a portare a’ tuoi 
« piedi tutto ciò che possediamo ; e non cre- 
« deremo che sia troppo caro questo prezzo per 
« comperare la conservazione della purità del 
« nostro culto. Oppure , se non possiamo otte- 
« nere 1’ effetto della nostra domanda , non ci 
« resta che morire , per non vedere un male 
« che per noi è più terribile della morte. Ci 
« vien detto, che si conducono contro di noi 
truppe d’ infanteria, e di cavalleria , caso che 
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« ci opponiamo alla inaugurazione delia statua. 
« Gli schiavi non sono tanto insensati , che si 
« oppongano ai voleri del loro padrone. JNoi 
« presentiamo la gola alle spade > uccidici , 
« immolaci , tagliaci a pezzi , noi soffriremo 
a tutto senza difenderci, senza aprir bocca a 
« lamento. » 

« Non ti chiediamo che una sola grazia, o 
« Petronio, e giustissima. Non pretendiamo, 
a che tu ricusi di eseguire gli ordini che 
8 hai ricevuto. Accordaci soltanto un termi- 
8 ne, per inviar deputati all’ imperatore a 
8 fargli le nostre umilissime rimostranze. La 
v nostra causa è tanto buona, le nostre ragioni 
8 son tanto forti, che non disperiamo di pie- 
8 garlo. Quando gli avremo dimostralo la 
8 santità della nostra religione, lo zelo per la 
8 tradizione de’ nostri maggiori, la giusta spe- 
8 ranza che abbiamo di non essere trattati 
« peggio di tutte le altre nazioni, a cui si 
8 permette di conservare i loro usi, fìnalmen- 
8 te 1’ autorità degli antenati dello stesso Cajo, 
8 che tutti ci hanno mantenuti nel possesso 
8 de’ nostri privilegi ; qualcheduno di questi 
8 motivi farà breccia sopra di lui, e lo indur- 
8 rà a cangiare di sentimento. Le volontà dei 
8 principi non sono irrevocabili, e specialmente 
8 quelle dettate dalla collera soggiacciono a 
u mutazioni prontissime. Siamo stati calunnia- 
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« ti, permettici (Ji ili fenderci : è durissima cosa 
« F essere condannati senza essere ascoltali. Se 
« nulla otteniamo, tu sarai sempre in tempo 
« di fare quanto vorrai. Ma fino a tanto clic 
« non abbiamo presentato le nostre suppliche 
« all’ imperatore, non recidere 1’ ultima spe- 
« ranza di una nazione diffusa por tutte le 
« parti della terra, e che si adopera per un 
« motivo di pietà, non d’ interesse. » 

Petronio si commosse a un discorso sì riso- 
luto insieme e sì sommesso. Ma prima di de- 
terminarsi, reputò cosa opportuna 1’ andare 
egli stesso nel paese medesimo per vedere co- 
gli occhi suoi lo stato delle cose, e riconosce- 
re, se tutta la nazione avesse i medesimi sen- 
timenti , cosicché facesse mestieri spargere 
molto sangue, qualor si volesse eseguire gli 
ordini di Cajo. Recossi dunque in Teberiade, 
città fondata da Erode Antipa, accompagnato 
solamente dai più distinti uffiziali della sua 
armata. Ivi si vide assediato da una infinita 
moltitudine di giudei, i quali gli reiterarono 
quelle proteste e preghiere, che gli erano sta- 
te fatte in Tolemaide. - « Voi volete dunque, 
« disse loro, far la guerra contro Cesare senza 
« considerare nè la sua potenza , nè la vostra 
« debolezza? No, risposero eglino, noi non fa- 
ti remo la guerra ; ma morremo piuttosto che 
« trasgredire le nostre leggi. » - Gli effetti 
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verificarono le parole. 1 giudei intenti àd un 
solo oggetto, trascuravano ogni altra cosa. Era 
il tempo delle seminagioni, e nessuno pensava 
di fare nelle terre i necessari lavori. Incollò 
rimanevano le campagne, e il paese era mi- 
nacciato di carestia. Petronio non potè lottare 
più a lungo contro la unanime risoluzioni di 
tutto un popolo grande e inflessibile. Solleci- 
tato ancora da Aristobulo fratello del re Agrip- 
pa, e da parecchi altri chiarissimi personaggi, 
si ristette dal pressare i giudei a sottometter- 
si, ma non volle nemmeno lasciare andare più 
innanzi la condiscendenza. Niente promise alla 
moltitudine ; non acconsentì che s’ inviassero 
deputati all’ imperatore, e nella lettera che 
scrisse intorno a questo affare, si guardò dal- 
l’ insistere sulle preghiere e sulle urgenti su[ - 
’ pliche del popolo giudaico. Rigettò la dilazio- 
ne sopra gli operai, che travagliavano intorno 
la statua, i quali avvisandosi di fare un’opera 
eccellente avevano bisogno di tempo per con- 
durla a perfezione. Rappresentò inoltre, che 
aveva temuto, che nella disperazione, in cui 
era immersa tutta la nazione, le terre non. 
fossero seminate; e che se l’ imperatore facesse 
il viaggio di Alessandria, come si teneva per 
fermo, alla persona ed alla corte di lui non 
mancassero le provigioni tanto necessarie in 
un paese, dove non si era fatto il ricolto. Mal- 
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grado tutte queste considerazioni, Cajo mon- 
tato in furore mandò tosto nuovi ordini più 
severi dei primi. 

In quello stesso tempo il re Agrippa, ch’era 
tornato in Roma, nulla sapendo di ciò che ac- 
cadeva in Giudea, andò secondo il suo costu- 
me a corteggiare l’imperatore. Sbigottì nel 
leggergli in volto i contrassegni di una collera, 
di cui credevasi egli medesimo l’ oggetto, per- 
ché gli sguardi del principe volgevansi di 
continuo sopra di lui. Cajo non lo lasciò lun- 
go tempo in dubbio. - « I tuoi ammirabili 
« compatrioti, gli disse, i quali soli fra i po- 
« poli dell’ universo non vogliono riconoscere 
« la divinità di Cajo, cercano la morte, e la 
« troveranno. Ho ordinato, che si collocasse 
« la statua di Giove nel loro tempio, e si sono 
« sediziosamente radunati, ed abbandonando il 
« paese, tutta la nazione si è unita per venire 
« a presentare una istanza, eh’ altro non è 
« che una vera ribellione contro i miei or- 
li dini. » 

Avrebbe continuato a parlare, se Agrippa 
fosse stato in caso di udirlo. Ma qual se fosse 
colpito da folgore, il re de’ giudei cadde sve- 
nuto all’ indietro, e convenne portarlo alla 
sua abitazione fuori de’ sensi, e quasi esani- 
me. Questo principe, benché dato in preda 
all’ ambizione, alle delizie, e al fasto, since- 
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ramcnte venerava la sua religione. Era ezian- 
dio penetrato dall’ amor patrio; e quando si 
riebbe, il primo uso che fece della libertà del 
suo spirito fu di scrivere a Cajo, e di chie- 
dergli grazia per la sua sventurata nazione. 

Filone riporta la lettera di Agrippa tutta 
intera, la quale sembra piuttosto composta da 
lui medesimo. Siccome è lunghissima, cosi 
mi contenterò di estrarne ciò che merita qual- 
che osservazione. 

Per far comprendere a Cajo che i giudei 
sono tali da farne qualche conto, esalta la pro- 
digiosa estensione di questo popolo, le cui co- 
lonie ^abbracciano tutto Y imperio romano, e 
finanche i paesi locati oltre l’ Eufrate. Trae 
quindi un'induzione favorevolissima alla sua 
causa, e assai lusinghiera pel principe. - « Iin- 
« plorando la tua clemenza, gli diss'egli, per 
« una sola città, I’ imploro per tutte le parti 
« dell’universo. Qual beneficio più degno del- 
ie la grandezza della tua fortuna che quello, 
« la cui influenza non avrà per confini che i 
« confini del mondo? L’Europa, l’Asia, l’Afri- 
« ca, l’isole, i continenti esalteranno la tua 
« gloria, e il tuo nome sarà celebrato da un 
« universale concerto di laudi e di rendimeli-: 
« ti di grazie. » 

Agrippa insiste principalmente sopra ciò 
che interessa il tempio, dove dice, che il Dio 
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Invisibile, creatore, e padre di tutte le cose è 
adorato in ispiri to 7 senza essere rappresentato 
da alcuna immagine sensibile. Questa ragione, 
troppo sublime per le basse idee che Cnjo 
aveva della divinità, non è da lui recata che 
per incidenza. Gli esempi erano una maniera 
di ragio'nare più a portata di lui, ed il re 
supplichevole gli accumola quelli di Agrippa, 
di Augusto, di Tiberio, di Livia, che tutti 
hanno onorato e protetto il tempio di Geru- 
salemme. Attesta, che particolarmente Augusto 
vi aveva fondato per ciaschedun giorno in 
onore dell’ Altissimo un olocausto di un toro, 
e due pecore, che si offriva anche allora. 

Termina coll’ esporre i suoi personali sen- 
timenti. Ricolmato dei beneficj dell' imperatore 
dichiara, che nessuno tanto vivamente lo inte- 
ressa, quanto la grazia che gli domanda. - « Io 
« ti debbo la libertà, la vita, un regno : togli- 
« mi ogni cosa purché conservi le nostre san- 
o te leggi. Se non posso ottenere questo favo- 
« re , conviene dunque eh’ io per qualche 
« cagione abbia meritata la tua disgrazia. In 
a tal caso toglimi la vita: perciocché come 
« potrebbe questa essermi cara, se le tue sole 
« beneficenze me la possono rendere dolce e 
« gradita » 

Agrippa (1) scrivendo questa lettera arri- 

(I) Gioseffo nell’aUrihuiie ad Agripp» la revocazione degli 
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schiava mollo. Il suo zelo fu ricompensato dal 
successo. Contro ogni apparenza Cajo si lasciò 
piegare, e scrisse a Petronio che non facesse 
alcuna novità rapporto al tempio di Gerusar 
lemme. Ma non fece giustizia che per metà. - 
« Se in ogni altra città fuorché nella capita* 
« le, v’ ha chi voglia ergere un altare a me 
« od ai miei, ti comando di punire quelli che 
« vi si opponessero, o di mandarmeli. » - Ciò 
era un ritenere con una mano ciò che dava 
coll’ altra, ed invitare tutti gl’ idolatri, che vi* 
vevano frammischiati coi' giudei, a molestarli 
con profanazioni contrarie al loro culto. Che 
piò? Capriccioso ed incostante ripigliò il di- 
segno che aveva abbandonato. Soltanto ne ri- 
mise l’esecuzione al tempo, in cui facesse il 


ordini relativi alla statua, cangia alcune circostanze. Agrippa, 
secondo lui , era informato di questo affare pritnachò Cajo 
avesse inteso da Petronio il commovimento eh’ essa eccitava 
nella Giudea. Egli apprestò un superbo convito all’imperato- 
re, il quale ne fu così pago, che lo pressò a domandargli chec- 
ché bramasse, promettendo di nulla negargli. Agrippa chiese 
che non fossero eseguiti gli ordini mandati a Petronio, e Cajo 
vi acconsentì. Ma quando ricevette la lettera del governatore 
di Siria intorno alla sollevazione de’ giudei, s’avvisò che i 
diritti della sovranità fossero lesi dalla resistenza di quel po- 
polo, e se la prese contra Petronio. Non mi sembra che questo 
racconto si possa conciliare con quello di Filone, che io pre- 
ferisco siccome autore contemporaneo. 
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viaggio di Alessandria; e per non essere auti- 
eipatamente importunato dai lamenti e dagli 
schiamazzi dei giudei, risolvè di sorprenderli, 
facendo lavorare segretamente in Roma una 
statua, che aveva in animo d'imbarcare seco 
lui senza romore, e di andare improvvisamen- 
te a collocarla egli medesimo nel tempio di 
Gerusalemme. 

Ripigliando la sua prima idea, ripigliò pur 
anche tutto il suo sdegno contro Petronio, il 
quale colle sue dilazioni aveva quasi fatto an- 
dar fallito l'affare, che gli stava tauto a cuore, 
e secondo Gioseffo gli scrisse in questi termi- 
ni. - « Poiché l’oro dei Giudei valse sopra di 
« te più del rispetto dovuto ai miei ordini, ti 
■ costituisco tuo proprio giudice, e ti lascio la 
« cura di giudicare qual castigo ti meriti, pur- 
« chè non vogli piuttosto, che io medesimo dia 
« sopra di te un esempio, il quale serva per 
« sempre d’istruzione a chiunque fosse tenta- 
« to di trasandare gli ordini del suo impera- 
« tore. » - Per buona sorte di Petronio, il 
vascello su cui viaggiava questa lettera terri- 
bile, stette tre mesi in mare, e quando egli 
la ricevette, già da ventisette giorni sapeva la 
morte di Cajo, che era stato ucciso in quel 
frattempo. 

Fora’ era che questa morte accadesse per 
liberare i giudei. Abbiamo veduto che quel- 
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li di Alessandria, oltre il pericolo comune a 
tutta la nazione, avevano un oggetto partico- 
lare che gl’ interessava vivamente. I loro de- 
putati ebbero udienza da Cajo in tempo che 
il suo spirito era maggiormente agitato per 
l’aft'are della statua. E facile congetturare, che 
non furono ben trattati. Ma ciò che non è co- 
si facile a indovinarsi, è l’ indecenza stravagan- 
te del suo procedere verso di essi. Non vi fu 
mai cosa che meno rassomigliasse ad una 
udienza. 

Cajo era occupato nella visita di due delle 
sue case di delizia vicine l’ una all’altra ed 
alla città, quando i deputati de’ giudei di Ales- 
sandria, fatti venire per suo comando, si pre- 
sentarono a lui. Se gli accostarono con tutte 
le dimostrazioni del più profondo rispetto pro- 
strandosi fino a terra. - « Voi dunque, disse, 
« nemici degli Dei , siete quei soli che ricu- 
« sate di riconoscermi per Dio, mentre tutti 
« gli altri popoli della terra mi adorano co- 
« me tale ; e riserbate il vostro culto per un 
« Dio, che non sapreste nominare?» -E nel 
medesimo tempo inalzando le braccia verso il 
cielo vomitò alcune bestemmie t che Filone 
non osa ripetere. 

Questa apostrofe sì violenta atterrò i giudei, 
e fu un trionfo pe’ loro avversarj, che comin- 
ciarono da quel punto a riguardarsi come si- 
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cori della vittoria. Per mantenere il principe 
in sì favorevoli disposizioni, gli prodigalizza- 
vano tutti i titoli delle loro differenti divinità: 
ed uno di essi, più ardito calunniatore degli 
altri, alzò la voce, e disse a Cajo : - « Tu giu- 
« dicheresti ancora più degni del tuo odio 
« costoro, e tutti quelli della loro nazione, se 
« sapessi fino dove spingano il mal talento, e 
« la empietà contro di te. I popoli e gli uo- 
« mini privati hanno tutti offerto sacrificj in 
« rendimento di grazie per la tua conserva- 
« zione. I soli giudei hanno trascurato di adcm- 
« piere a sì sacro dovere. » - Filone e i suoi 
compagni gridarono tutti ad una voce : - * Noi 
« siamo calunniati. Abbiamo offerto per te 
« delle ecatombe per tre volle : prima, qu*n- 
« do se’ giunto all’ impero; poi quando risa- 
« nasti da quella gran malattia, che ha fatto 
« tremare tutto l’universo: in terzo luogo per 
« la speranza della vittoria contra i Germani. 
« - Sì, rispose bruscamente Cajo ; voi avete sa- 
« grificato, ma ad un al Irò, e non a me. » - L’or- 
ribile empietà di queste parole fece tremare i 
giudei, e sul volto ne traspariva l’ interno 
perturbamento. Cajo non se ne accorse, o non 
ne fece alcun conto. Parlando con essi, cor- 
reva di camera in camera, visitava la cosa dal 
basso all'alto, osservava ciò che gli dispiaceva, 
dava i suoi ordini per nuovi ornamenti , e i 
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giudei io seguivano da per tutto beffeggiati, 
fischiati, caricati d’ingiurie e d’insulti dai 
loro nimici. 

Dopo aver corso su e giù , Cajo soffer mossi 
per far loro questa importante ioterrogazione : 
Per qual ragione vi astenete voi dalla carne 
di ma j ale ? Questa parola fu applaudita , come 
se fosse stato alcun che d’ ingegnoso e piacevole, 
e gii Alessandrini si misero a ridere con sì poca 
riserva , che un uffìziule ne li sgridò , come di 
una mancanza di rispetto verso I’ imperatore. 
Filone rispose , che tutte le nazioni avevano usi 
diversi da quelli delle altre , e che i loro av- 
versa^ medesimi si astenevano da certi animaji. 
Alcuno aggiunse , che parecchi non mangiavano 
agnello. - « Hanno ragione , disse Cajo, questa 
è una carne scipita. » 

Passò finalmente a interrogare i giudei in- 
torno il loro affare *. - « Quali sono i vostri ti- 
toli , disse loro , per aspirare alla qualità di 
cittadini di Alessandria? Filone cominciò ad 
esporgli le sue ragioni. Ma appena era egli en- 
trato in materia , che Cajo lo abbandonò , ed 
entrò correndo in una gran sala , di cui fece 
il giro, e comandò, che si guarnissero le fine- 
stre di quei quadrelli di pietra trasparente , di 
cui si servivano gli antichi invece di vetri. Ri- 
tornò poi a’ giudei ; e prendendo un tuono più 
moderato , disse loro: ebbene che dite voi ? Fi- 
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Ione ripigliò il suo discorso , dove era stato 
forzato a interromperlo , e continuò ad esporre 
i suoi titoli. Ma tutto ad un tratto Cajo lo 
pianta di nuovo, ed entrain un altro apparta- 
mento, dove comanda che si pongano de’ quadri 
originali. 

I deputati dei giudei erano ristucchi. La loro 
difesa trinciata per tante interruzioni non potea 
produrre alcun effetto : il loro giudice , padro- 
ne assoluto, era contro di essi sdegnato; non 
attendevano che la morte , e nel segreto de’loro 
cuori pregavano il vero Dio di liberarli dall’ ira 
'di colui che usurpava il suo nome. - « Dio, 
dice Filone , esaudì li nostri voti., e volse il 
cuore del principe alla compassione. - Costoro, 
diss’egli , mi sembrano più infelici ed insensati, 
che malvagi, nel non credere la mia divinità. » 
£ così dicendo li congedò. 

E diffìcile riportare a questa udienza una 
bellissima sentenza , che Gioseffb attribuisce a 
Filone. Ma sia in questa occasione, o in qualche 
altra , avendo Apione deputato degli Alessan- 
drini e violento nimico de’ giudei, avuta tutta 
la libertà di declamare contro di loro , senza 
che Filone potesse mai arrivare ad essere udito 
nelle sue difese, questi sene uscì umiliato, ma 
non abbattuto ; e siccome vedevasi intorno i 
giudei costernati dalla collera e dalla preven- 
zione dell’ imperatore : consolatevi , disse; Cajo 
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dichiarandosi contro di noi fa che Dio s’ in - 
leressi per noi. 

Ln lite insomma fu lasciata indecisa da Cajo, 
e Claudio nel progresso la giudicò in favore dei 
giudei , che mantenne o rimise in possesso di 
tutti i diritti , di cui godevano in Alessandria 
sin dalla sua fondazione. ( Josep. Anliq. 
I. 19. c. 4. ) 

La menzione , che ho dovuto fare del gra- 
nitico Apione, mi fa qui inserire un’ avventura 
tramandata alla posterità in una celebre opera, 
che più non abbiamo. ( Aiil . Geli. I. 5. c. \A.) 
Se mai sembrasse straniera dai fatti che debbo 
narrare , e anche poco degna della maestà del- 
1’ istoria , la sua importante singolarità mi ser- 
va almeno di scusa presso il lettore. 

In uno spettacolo che davasi in Roma , ed 
a cui era presente Apione , si facevano com- 
battere de’ rei con bestie feroci. Fra i più ter- 
ribili di quegli animali si distinse particolar- 
mente un leone , di cui la enorme grandezza , 
gli spessi e reiterati ruggiti , gli ondeggianti 
crini e fiammeggianti sguardi recavano ad un 
tempo ammirazione e terrore. Questo leone si 
ferma dirimpetto all’ infelice , eli’ eragli stato 
destinato per vittima ; e tutto ad un tratto de- 
pooendo la sua naturale ferocia , a lui s' avvi- 
cina in aria di dolcezza , agitando la coda come 
i cani , che fanno festa al padrone: lo rnggiun- 
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ge , e gli lambisce affettuosamente le mani , e 
le gambe. L’ uomo accarezzato da quel feroce 
animale rinviene a poco a poco dallo spavento, 
die sulle prime lo aveva tutto compreso , e ri- 
dotto pressoché allo stato di morte , ripiglia 
animo, considera attentamente il leone, e ri- 
conoscendolo T accarezza ancor egli con trasporti 
di gioja, a’ quali corrispondeva la belva alla sua 
foggia. Sembrava cbe si congratulassero a vi- 
cenda , come succede a coloro , i quali per un 
fortunato ed improvviso incontro si riveggono 
dopo una dolorosa separazione. 

Un avvenimento tanto maraviglioso riempi 
di meraviglia e soddisfazione tutta l’ assem- 
blea. Si fecero .applausi, si batteron le mani, 
e l'imperatore medesimo, ch'era presente, si 
fece condurre innanzi l’uomo, a cui il leone 
risparmiata aveva la vita, e gli chiese chi 
fosse, e con qual malìa disarmato avesse quel 
furibondo animale. - « Io sono schiavo, quegli 
« rispose, e mi chiamo Androclo. Mentre il 
« mio padrone era proconsole di Africa, ve- 
« dendomi da lui trattato con estremo rigore 
« e inumanità me ne fuggii ; e siccome tutto 
« il paese gli prestava ubbidienza, così per 
« sottrarmi alle ricerche di lui, m’internai nei 
« deserti della Libia, determinato, s’ io non ri- 
« trovava con che vivere, di darmi al più 
presto la morte. In mezzo alle sabbie nel 
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« più fitto meriggio vidi un'antro, e mi vi 
« ritirai per isfuggire la sferza del sole. Quan- 
ti d'ecco vidi arrivare quel medesimo leone, 
« la cui dolcezza usata verso di me vi sor- 
ti prende, mettendo lamentevoli grida, lo che 
« mi fece credere che fosse ferito. Quell' an- 
te tro era il suo soggiorno, siccome compresi 
« in progresso. Mi nascondeva da lui nel sito 
« più oscuro, tremando, e credendomi giun- 
ti to all’ultimo istante della mia vita. Esso mi 
« scoperse, e mi si accostò, non minaccioso, 
« ma come chiedendo il mio soccorso, e al- 
ti zando la zampa inferma per mostrarmela. 
« Eragli entrata sotto alla pianta una grossis- 
ti sima spina, ed io gliela strappai, e fatto ar- 
ti dito dalla pazienza, con cui tollerava 1' ope- 
« razione, compressi la carne per farne uscire 
« la marcia, la nettai al meglio che mi fu 
« possibile, e la ridussi in istato di saldarsi. Il 
« leone sollevato dal suo male ti coricò la- 
ti sciando il suo piede fra le mie mani, e ad- 
ii dormentossi ; e da quel giorno per tre anni 
« sono vissuto con esso in quell’ antro e colle 
« stesse vivande. Egli andava alla caccia, re- 
ti cavami regolarmente un quarto degli anima- 
ti li, che avea presi ed uccisi. Io esponeva 
« queste carni al più ardente sole, non aven- 
ti do fuoco per cuocerle, e le mangiava. Mi 
« venne finalmente a noja una vita così ael- 
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« vaggia, e mentre il leone era nscito alla 
« caccia, m’allontanai dall’antro. Ma fatto 
« aveva appena tre giornate di cammino, clic 
« alcuni soldati mi riconobbero, mi arrestaro- 
« no, e mi condussero dall’ Africa in Roma, 
« per riconsegnarmi al mio padrone. Condan- 
* nato da lui a morire, io me ne stava atten- 
« dendo la morte nello steccato. Comprendo, 
« che il leone fu preso poco tempo dopo che 
« mi sono separato da lui, e ritrovandomi, mi 
« ricompensò dell’ utile x operazione, con che 
« 1’ ho guarito. » 

Questo racconto si sparse in un attimo per 
tutta 1’ assemblea, che domandò la vita e la li- 
bertà per Androclo. Gli fu accordata e 1’ una 
e I’ altra, e gli si fece pur anche un presente 
del leone. Apione attestava di aver veduto so- 
vente Androclo, che conduceva il leone a ma- 
no per le vie di Roma : se gli davano delle 
monetacele, si copriva il leone di fiori, e di- 
^cevansi gli uni agli altri. - « Ecco il leone, che 
« esercitò l’ospitalità verso un uomo: ecco l’uo- 
mo che fu il medico d’ un leone. » (1) 

-No.» si sa di certo, se quest’ avventura ap- 
partenga al regno di Cajo, piuttosto che a 


(() Hic est leu liospes hoiuinis : hic est homo medi* 
cus ieouis. 
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quelli di Tiberio o di Claudio, sotto i quali 
A pione soggiornò) ed insegnò) anche in Ro- 
ma. (fuidas in Apion.) Ma non ho trovalo luogo 
più acconcio di collocarla , e confesso, che la 
dolcezza ispirata contro natura a questo leo- 
ne da una specie di riconoscenza, forma se- 
condo rne un piacevole contrasto coll’ inuma- 
nità di un principe più sanguinario de’ lioni e 
delle tigri. 

r Non andò guari eh’ egli portò la pena dei 

suoi delitti. Un regno tanto funesto al genere 
limano fu così breve coinè si meritava di es- 
sere, e non terminò il quarto anno. Cajo peri 
nel primo mese di quello, iu cui fu console 
per la quarta volta. 


/ 


i 

l 


! . 




An. fi. 192., di G. C. 41. - Cajo Augusto iv. 
- Gn. Senzio Saturnino. 

Erano già state ordite inutilmente 
giure contro di lui. Ho narrato il 
piamo di quella di Lepido e di 
fonio ci astrigne a supporne al 
di cui però non ci rimane ve 
Cai. c. 50. 58 ) 

Quplla a cui venne finali 
rare I’ imperio romano da 
per autore Cassio 
pretoriana, uomo di 


LIBRO VII. 43) 

quale un tPmpo centurione in una delle legio- 
ni germaniche, quando si sollevarono dopo la 
morte di Augusto, s’ era salvato colla sua in- 
trepidezza dal furore dei sediziosi. ( Joscphì 
s4ntiq. I. 49. c. 1. Dio . ) 

Presero parte in essa alcuni altri personaggi 
di grado o credito superiore ; come Valerio 
Asiatico, ricchissimo consolare; Annio Viniciu- 
no (1), che doveva essere certamente uno dei 
luminari del senato, poiché dopo la morte di 
Germanico era uno dei preconizzati per P im- 
pero. Si aggiunga Clemente prefetto del pre- 
torio, Callisto liberto di Cajo, tanto celebre per 
le sue immense ricchezze, e dell’ infinito cre- 
dito, di cui godette sotto Claudio. Ma questi 
uomini potenti diedero ajuto soltanto alla con- 
giura, o anche si contentarono di favorirla coi 
loro voti. Cherea ne fu P anima. Egli formò il 
progetto , si scelse i compagni , presiedette al- 
l'azione, e diede dualmente agli altri Pescmpio, 
vibrando il primo colpo al tiranno. 

Oltre le ragioni generali che rendevano Cajo 
odioso a tutte le persoue più cospicue per 

(1) Gioseffo lo chiama Minuciano. Ma sembra che qui 
si parli di quel Y'iniciano., che era stalo accusato sodo Ti- 
berio insieme con suo padre Annio Pollione, e che poscia 
congiurò contro Claudio con Camillo Sciiboniano. Tue. Au. 
I. 6. c. 9. et Dion. I. 55. 
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qualsivoglia titolo nell' impero, ciascheduno dei 
testé nominati aveva i suoi particolari motivi 
di vendetta o di timore. Valerio Asiatico era 
sdegnato, perchè Cajo gli avea violato la mo- 
glie, e ne aveva poi fatti a lui medesimo, alla 
presenza di un gran numero di testimoni, li 
più indecenti motteggi. ( Sen . de const. sap. 
c. 18) Viniciano era stato amico di Lepido, e il 
dolore della morte del suo amico e 1’ inquie- 
tezza del suo proprio periglio erano due forti 
stimoli al suo coraggio. I prefetti del pre- 
torio, e i più pronti fra i liberti ( perocché 
Svetonio s’ esprime in tal guisa, e ci fa per 
conseguenza sapere, che anche il collega di 
Clemente, ed alcuni altri liberti oltre Callisto 
erano a parte delia cospirazione ) tremavano 
continuamente per la lor vita, dopo una certa 
congiura, nella quale essendo stati nominati 
come complici, benché ingiustamente, conosce- 
vano eh’ era nell’ animo del principe rimasa 
un’ impressione di diffidenza e di odio contro 
di loro. Imperciocché li trasse nel medesimo 
tempo in disparte, e sfoderando la spada, disse 
loro, ehe se fossero ancor essi del numero di 
coloro che bramavano la sua morte, si uccide- 
rebbe di propria mano, e poscia non cessò di 
sparger fra loro la discordia con le relazioni e 
le accuse, che faceva dell’ uno all’ altro. Callisto 
trovava un motivo di particolare timore nelle sue 
ricchezze, che potevano tentare l’avidità di Cajo. 
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Quanto a Cherea, la sua avversione alla ti- 
rannia, e lo spirito repubblicano ond’ era ani- 
mato, potevano bastare per indurlo a formare 
un disegno, che tutte de massime del pagane- 
simo gli dipingevano come degnissimo di lau- 
de. Ma di più Cajo si diede ad irritare contro 
sè stesse quest’ uom superbo e coraggioso, col 
sopraccaricarlo d’insulti e di oltraggi. A udir- 
lo parlare, non si avrebbe mai preso Cherca 
per quello ch’era. L’uomo il più prode aveva 
una pronuncia molle, languida, ed effemmina- 
ta. Da ciò Cajo prendeva motivo di trattarlo 
da codardo, e di fargli le ingiurie più atroci. 
Ogni volta che per dovere della sua carica 
Cherea andava a chiedergli il cenno, Cajo pro- 
cacciava di sceglierne uno, il quale dinotasse 
la mollezza e l’infamia. L’ altiero tribuno pa- 
tiva molto ricevendolo, e maggiormente quan- 
do andava ad annunziarlo ; non tralasciando 
gli altri uffìziali di beffeggiarlo, e sovente 
prendendosi diletto di predirgli prima che an- 
dasse a riceverlo, qual cenno gli darebbe l’ im- 
peratore. Ho detto, che Cajo volentieri desti- 
nava alla riscossione delle gabelle gli uffìziali 
delle sue guardie. Avendo avuto una volta 
Cherea una di queste cariche, la esercitò colla 
generosità propria di un bell’ animo, avendo 
compassione della miseria dei popoli, accor- 
dando loro tempo e dilazione, e procurando 

8 * 


Digitized by Google 


1 38 CALIGO LA 

«li molestarli il meno die per lui si poterà. 
Non essendosi quindi fatta la riscossione del 
danaro con quella prontezza che Cajo deside- 
rava, questi da ciò prese un nuovo pretesto 
di accusare Cherea di codardia. ( Sen. ubi .su- 

pra ‘ ) 

Unendosi pertanto ai pubblici personali mo- 
tivi nello spirito di Cherea, prese determina- 
tamente il partito di uccidere il tiranno, e 
non pensò piu che ai mezzi di farlo. Sembra 
eziandio, ebe il suo progetto avesse qualche 
altra mira oltre alla morte di Cajo, e eh’ ei 
si proponesse di ristabilire l’antica forma del 
governo repubblicano. 

Mentre andava indagando il sentimento di 
quelli che gli sembravano più acconci ad en- 
trare a parte di tal disegno , e che già il nu- 
mero de’ suoi compagni cominciava a crescere, 
un accidente concorse ad irritarne di nuovo il 
coraggio. Essendo stato Pompedio illustre se- 
natore denunziato come reo d’ingiuriosi discor- 
si contro T imperatore , 1’ accusatore citò per 
testimonio la commediante Quintilia , che vi ■ 
veva alla foggia ordinaria delle persone di que- 
sta professione, ed aveva un malvagio commer- 
cio coll’ accusatore. Quintilia era dotata di ele- 
vato coraggio, qual non si poteva ripromettersi 
da una femmina della sua condizione. Essa negò 
il fatto , che era veramente falso : ed avendo 
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Cajo comandato , a richiesta dell’ accnsatore , 
che fosse .collata, si determinò a soffrire qua- 
lunque tormento piuttosto che esser cagione 
della morte di un innocente. Il più singolare si 
è, ch’era informata della congiura che trama- 
vasi, e che Cajo scelse il tribuno Cherea a pre- 
siedere alla tortura , pensando eh’ egli , per 
iscoìparsi dal rimprovero di viltà, sarebbe sta- 
to più crudele di ogni altro. Gioseffo , il qua- 
le e’ istruisce di queste circostanze, non dice 
se Cherea e Quinti lia scambievolmente si cono- 
scessero. Checché ne sia, la coraggiosa donna, 
mentre conducevasi alla tortura , compresse il 
piede di uno dei congiurati , nel quale si scon- 
trò, per avvertirlo , che potevano assicurarsi del- 
la sua fedeltà ; ed infatti senza niente svelare 
sopportò così atroce tortura, che tutte le mem- 
bra le furono slogate. Fu presentata in tale 
stato all’ imperatore, il quale comunque fero- 
ce non potè non sentirsi commosso, e coman- 
dò (1) che le fosse fatta una gratificazione per 
compensarla in qualche maniera. Ma Cherea si 
crucciò al vedersi forzato dal suo ministero a 
trattar le persone in una maniera che mosse a 
pietà lo stesso Cajo. 


(I) Questo fatto somiglia molto a quello che Sveto- 
nio racconta al capo 16 , senza particolarizzarlo, e che io ho 
ius rito fra i tratti che possono esser lodati in Caligola. 
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Nel trasporto della sua collera andò a ritro- 
vare Clemente , prefetto del pretorio. - « Tu 
« sei nostro capo, gli disse, e noi invigiliamo 
« sotto il tuo comando alla custodia della pcr- 
« sona del principe. Questo è un impiego no- 
« bile e decoroso , ed a cui soddisfacciamo 
« da uomini di onore. Ma dobbiamo noi essere 
« impiegati a versare il sangue innocente , e a 
« tormentare i cittadini? »- Clemente arrossi, 
e rispose, che la prudenza e la cura della lo- 
ro sicurezza gli astrignevano ad obbedire il 
principe, e ad essere anche i ministri dei suoi 
furori. 

Cherea credette di potersi manifestare ad un 
uomo che parlava in tal guisa; e richiamando- 
gli a memoria i mali , che soffriva Roma e l' im- 
pero: - « In sostanza, aggiunse, non bisogna la- 
ti mentarsi tanto di Cajo , quanto di te , e di 
« me , che potendo far cessare con un solo col- 
« po queste ingiustizie e la tirannia, vogliamo 
« piuttosto esserne i ministri. Noi portiamo le 
« armi non per la difesa della libertà , nè in 
à servigio dello stato, ma per eseguire gli or- 
ti dini atroci di Cajo. Di guerrieri ci lasciamo 
« trasformare in carnefici, e serviamo alla cru- 
« deità di lui contro i nostri concittadini, aspet- 
« tando che altri il facciano contro noi stessi. » 

Clemente fece le viste di ammirare il corag- 
gio di Cherea, ma confessò, che l’aspetto del 
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pericolo T atterriva; che l’avanzata sua età lo 
rendeva poco atto ad impresa tanto ardita , e 
che voleva piuttosto rimettersi al tempo , ed 
a Ile circostanze. 

Cherea poco soddisfatto di uno zelo così pru- 
dente, s’ indirizzò a Cornelio Sabino, tribuno, 
come lui , di una coorte pretoriana , ed aven- 
dolo ritrovato disposto ad entrare nei suoi sen- 
timenti, si abboccò in sua compagnia con Vi- 
niciano, che non solo li commendò e incorag- 
giò molto , ma siccome si può giudicare dal 
seguito , promise eziandio di secondarli. 

E probabile, che il nome di un uomo, sì 
chiaro fosse vantaggioso a Cherea per trarre 
nella congiura nuovi compagni. Essa era già 
hastevolmente numerosa, e comprendeva sena- 
tori , cavalieri romani , ed uffiziali di guerra. 
Cherea li raunò tutti , e de liberò con essi in- 
torno al tempo, ed alla maniera di eseguire il 
loro disegno. \ 

Per lui ogni occasione era bnona. Proponeva 
di assalir Cajo nel Campidoglio, quando vi an- 
dasse ad offerir sacrificj per sua figlia; nel suo 
palagio, in mezzo agli occulti misteri, che vi 
celebrava con superstiziosa attenzione ; oppure 
voleva, che quando Cajo dalla cima della Ba- 
silica Giulia gettasse al popolo monete d' oro 
e d’argento, foss’ egli stesso precipitato dal- 
1’ alto nella piazza. Gli altri bramavano, in un 
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impresa «li lauta importanza, maggiore circo- 
spezione. Erano di parere, che si procurasse 
di sorprender Cajo in un’ occasione , in cui 
avesse poco segui to, onde non esporsi a fallire 
il colpo , ed immergere perciò nuovamente la 
repubblica in mali maggiori di quelli da cui si 
trattava di liberarla. Dopo molte discussioni fu 
stabilito di ucciderlo ai giuochi palatini , isti- 
tuiti da Livia in onore di Augusto, e che do- 
veano durare quattro giorni. Finche lo spetta- 
colo radunasse una folla infinita in uno spazio 
ristretto, si sperava di ritrovare il momento di 
scagliarsi addosso a Cajo senza che potesse es- 
sere difeso dalle sue guardie. 

Nei tre primi giorni della festa , o non si 
presentò 1’ occasione , o i congiurati non sep- 
pero coglierla. Cherea era sul punto di dispe- 
rarsi. Egli temeva che questi indugi non fa- 
cessero trapelare il segreto. Temeva, cosa sin- 
golare! di non avere la gloria di uccider Cajo. 
- « Già se ne va, diceva egli , in Alessandria. 
« Qualcheduno certamente l’ucciderà. Qual ver- 
« gogna per noi se non muore per le nostre 
« mani ! » -Con un fuoco si vivo infiammò tutti 
gli animi , e fu presa la risoluzione di attaccar 
Cajo nel giorno seguente , ultimo della festa , 
e vigesimo quarto di gennajo. 

I giuochi si celebravano vicino al palagio, o 
nello stesso palagio; ed essendo il luogo angu- 


LIBRO VII. 143 

stissiino , v' era una gran confusione: i posti 
non erano distinti; senatori, cavalieri, plebei, 
uomini, donne, tutti sedevano alla rinfusa, e 
senza ordine. 

Cajo appena arrivato offerse un sagrifizio ad 
Augusto , e poi andò al suo posta e allo spet- 
tacolo. Si osservò, ch’egli in quel giorno fa 
più affabile dell’ordinario, e le sue dolci ma- 
niere sorprendevano ognuno. Si diverti molto 
a vedere il popolo saccheggiare le frutta,, le car- 
ni , gli uccelli rari , che si gettavano per or- 
dine suo in ogni angolo deir assemblea. Ei pen- 
sava a tutt’ altro che al pericolo che si da pres- 
so io minacciava. 

Frattanto la congiura cominciava a traspirare, 
c se Cajo non si fosse renduto detestabile, po- 
teva esserne avvisato. Vatinio senatore ed an- 
tico pretore , assiso allo spettacolo a lato di 
Cluvio personaggio consolare, gli dimandò se 
avesse inteso qualche cosa di nuovo; ed avendo 
Cluvio risposto che no: Sappi adunque gli dis- 
se Vatinio, che oggi si rappresenta l’uccisione 
del tiranno. Cluvio 1’ intese benissimo , e gli 
raccomandò di guardare più cautamente il se- 
greto. 

Essendosi dato principio allo spettacolo la 
mattina, starasi aspettando che Cajo uscisse per 
andare a pranzo , siccome aveva fatto nei giorni 
precedenti. Chcrea dietro un tale avviso prese 
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aveva le sue misure, e locato gli amici al pas- 
saggio , assegnando a ciascuno il suo posto. 
Nulladimeno era ormai la settima ora del gior- 
no, od un’ora dopo mezzo giorno , e Cajo non 
usciva. Sentendosi egli lo stomaco ancora ag- 
gravato della cena del giorno innanzi , stava di- 
liberando se dovesse restare tutto il giorno senza 
interruzione allo spettacolo, per cui aveva un 
estremo trasporto. Questo ritardo inquietava 
molto i congiurati , e tutti quelli cli’erano con- 
sapevoli della congiura. Yiniciano, ch’era assiso 
vicino all’ imperatore, temendo che Cherea non 
perdesse la pazienaa , volle alzarsi per andargli 
a parlare. Cajo lo rattenne per la toga. Vini- 
ciano si ristette e tornò a sedere. Ma non po- 
tendo egli calmare la sua inquietudine, si alzò 
una seconda volta, e Cajo lo lasciò partire. Che- 
rea aveva in fatti bisogno di essere diretto da 
un buon consiglio ; perocché pel suo carattere 
fervido ed impetuoso pensava di andarsene ad 
assalir Cajo nel mezzo dell’ assemblea : lo che 
poteva essere il principio di una orrenda strage. 
In quel punto Asprena , ch’era pure a parte 
del segreto , persuase Cajo d’ andare al bagno, 
e di prendere qualche piccola refezione , per 
ritornare poi piò allegramente al resto dello 
spettacolo. Cajo sorse, e la gente fece largo 
all’ imperatore. Duraron fatica i congiurati ad 
allontanare la folla , come per rendergli il pas- 
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saggio più libero e agiato , ma il loro intento 
si era di averlo solo in mezzo a loro. 

Dinanzi all’ imperatore camminavano Gaudio 
suo zio, Vinicio suo cognato, marito di Giulia, 
e Valerio Asiatico ; ultimo di tutti veniva Paolo 
Arrunzio. Cajo li lasciò, e torse i passi per en- 
trare in una piccola galleria fatta ad arco, la 
quale conduceva ai bagni, e dove trovò parec- 
chi nobili giovanetti venuti dalia Jonia e dalla 
Grecia per fare dinanzi a lui un ballo , e can- 
tare degl’ inni in sua lode. Poco mancò , non 
ritornasse al teatro, per I’ avidità di procac- 
ciarsi tosto quel piacere, e l’avrebbe fatto, 
se il capo di quella truppa di giovani non gli 
avesse detto , eh’ era intirizzito di freddo. 

Cherea colse quel momento per ferirlo. Gli 
scrittori non s’ accordano intorno alle circo- 
stanze. Certo si è , eh’ egli vibrò il primo colpo, 
il quale fu sì aspro, che Cajo stramazzò a terra. 

E siccome si dimenava, gridando che non 
era morto, Cornelio Sabino, e gl altri con- 
giurati lo circondarono , ed animandosi a vi- 
cenda col segnale, di cui erano convenuti, e 
eh’ era Raddoppia , lo ferirono con trenta colpi, 
e lo lasciarono morto sul luogo. Dione assicura 
che gli furono dati molti colpi anche dopo 
morte ; lo che è verisimile pel furore da cui 
erano posseduti i congiurati. Aggiunge che al- 
cuni mangiarono della carne di lui. Se sono 
Crevier. Imp. Rota. T. III. P. I. 9 
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stati capaci di tal barbarie, questi erano in- 
degni vendicatori delle crudeltà di Cajo. 

, In tal guisa perì quel malvagio principe 
nell’ anno vigesimo nono dell’ età sua , dopo 
aver regnato tre anni, dieci mesi, ed otto giorni. 

Ebbe la sorte, che meritava pe’ suoi furori 
contra Dio e contra gli uomini. Riconobbe 
allora, dice lo storico Dione, eh’ ei non era 
Dio, ma un debole mortale; e dopo aver bra- 
mato che il popolo romano non avesse che 
una sola testa , sperimentò ehe questo popolo 
aveva molte braccia. Que’ che I’ uccisero , so- 
no senza dubbio colpevoli per avere congiu- 
rato contro la vita del loro principe. Ma Dio, 
secondo l' osservazione di Tiliemont, punisce 
i malvagi col mezzo di altri malvagi , ed eser- 
cita i suoi formidabili giudizj servendosi della 
malizia degli uomini, senza prendervi parte. 

Senouchè era tempo per Roma. ( Sen. de 
brev. vitae c. 48.) che questo principe mo- 
risse ; perciocché, quando fu ammazzato , i pub- 
blici granai erano vuoti , e la città non avea 
frumento che per sette od otto giorni. 

Non ho voluto annojare il lettore , raccoglien- 
do qui tutti i presagi che a detta di Svetonio 
e Dione annunziarono a Cajo la sua morte fu- 
nesta. 11 vero presagio, che doveva fargliela ri- 
guardare come infallibile , era 1' orribile con- 
dotta che teneva , e L’ odio che si tirava ad- 
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dosso co’ suoi delitti. Ma non credo di dover 
omettere alcune minute particolarità, che non 
hanno potuto ritrovare luogo opportuno nella 
serie della storia, intorno alla persona, alle 
inclinazioni, e alle disposizioni di lui per le 
arti, e per gli esercizj del corpo. Vi si potranno 
osservare alcuni tratti sfuggiti del suo carattere. 

Egli era di statura grande , ma però mal 
formalo; pallido, occhi incavati , ampia fronte, 
in cui era dipinta la fierezza; pochi capelli, 
e nessuno affatto nella parte anteriore della te- 
sta. Sommamente increscevagli d' esser calvo , 
ed era un delitto, quand’ ei passava, il guar- 
dare in alto, perchè si scopriva allora piena- 
mente questa difformità. ( Suet . in Calig. c. 50- 
55 .) Per una simile ragione si correa pericolo 
della vita a nominare, lui presente , una capra, 
perchè era peloso in tutto il corpo. Aveva na- 
turalmente 1’ aria del volto minaccevole e fe- 
roce, e procurava di renderla ancora più for- 
midabile, acconciandosi dinanzi allo specchio 
nella guisa, che sembravagli più acconcia ad 
ispirar terrore. 

Ilo già parlato della sua maniera di vestire 
(piando se n’ è presentato il destro. Bastu dire 
qui in una parola , che in ciò noti aveva per 
regola che il suo capriccio ; e che secondo l’idea 
che aveagli fatto maggior impressione, gli si 
vedevuuo indosso l’un dopo l’altro gli abiti 
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delle nazioni straniere, delle donne, degli Dei, 
sempre con un lusso insensato , clic profondeva 
P oro e le pietre preziose. Portava per abitu- 
dine gli ornamenti di trionfatore , anche prima 
della sua spedizione. 

Era stato con somma cura istruito nelle belle 
arti , come lo furono sempre i principi della 
casa dei Cesari. Le ricerche di erudizione , 
eh’ erano tanto piaciute a Tiberio, non garba- 
vano punto a Cajo. Ma si applicò » olto, sic- 
come ho detto, all’eloquenza. Vi si esercitava 
assiduamente , e non solo quando sembrava che 
lo richiedesse futilità, ma eziandio per suo 
diletto. Quindi un’ orazione , che veniva ap- 
plaudita, gli svegliava 1’ emulazione, ed ei si 
accigneva a rispondervi: oppure se trattavasi 
nel senato la causa di qualche illustre perso- 
naggio, componeva un discorso o per accusare 
o per difendere, e secondo eh’ era contento 
o no dell’ es to del suo travaglio, condannava 
od assolveva. La sua pronunzia non solo era 
forte e animata, ma eziandìo impetuosa: egli 
non poteva modularla in ragione della capacità 
del luogo, ma tuonava parlando, e facevasi 
intendere ad una grandissima distanza. 

Applicossi anche ad arti m^no degne del po- 
sto supremo , che occupava , e vi riuscì troppo 
bene per un imperatore. Sapeva battersi coll’ar- 
matura di gladiatore, guidare un carro, dau- 


Digitized by Googlt* 



L I B K o VII. 449 

znre e cantare. II piacere della mnsica e della 
danza aveva per lui un allettamento sì grande, 
che non poteva far a meno anche nei pubblici 
spettacoli di accompagnare la voce del musico, 
e di seguire i gesti dell’ attore per approvarli 

0 correggerli. Di mezza notte s’ avvisò tutto ad 
nn tratto di chiamare a palagio tre consolari, 

1 quali si recarono pieni di terrore ai suoi 
comandi. Giunti che vi furono, li collocò so- 
pra un palco, e ballò dinanzi a loro al suono 
del flauto e d’ altri stromcnti , e poi disparve. 
Non montò pubblicamente sulla scena, come 
fece in appresso Nerone; ma fu creduto, che 
ne avesse il pensiero il giorno che fu ucciso; 
e che appunto per comparirvi con maggiore 
licenza al lume delle fiaccole, aveva ordinato, 
che la festa continuasse tutta la notte. Svetonio 
osserva, che malgrado questa generale dispo- 
sizione per tanti diversi esercizj, Cajo non sa- 
peva nuotare. La sua viltà ti era forse la ca- 
gione , e si può credere, che il timore dell’ac- 
qua gli facesse perdere la presenza di spirito. 

Qualunque cosa egli amasse, l’amava sino 
alla frenesia. Fu sovente veduto baciare in pieno 
spettacolo il pantomimo Mnestero ; e se quando 
questo istrione era sulla scena , sopraggiungeva 
un tuono , il quale impedisse d’ intenderlo , 
Cajo infuriava contra il cielo, e con tra Giove 
( Sen. de ira l. 16. ) ; se alcuno faceva il me- 
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nomo romore , 1' imperatore si faceva conci arri» 
dinanzi il reo, e lo staffilava egli stesso. (Suet.) 
Un cavaliere romano, che si trovò nel caso, 
non fu tanto ignominiosamente trattato, ni;* 
Cajo gli mandò ordine per on centurione di 
andarsene in quel punto stesso ad Ostia, per 
indi passare in Mauritania , e recare al re To- 
lomeo una lettera, in cui diceva : - « Al latore 
« di questa non farai nè bene, nè male. «-In- 
nalzò alcuni gladiatori , che gli erano piaciuti, 
al grado di capitani delle sue guardie. Man- 
giava e dormiva frequentissimamente nella scu- 
deria della fazion verde del circo , eh’ era la 
sua fazione prediletta. Un cocchiere ricevette 
da lui alla fine di un pranzo, per un cesto di 
frutti, due milioni di sesterzj. Ho riferito al- 
trove le sue follie rispetto al suo cavallo. Ro- 
ma non fu liberata da questo principe frene- 
tico, se non per cadere sotto il giogo di un 
imbecille, come sono per raccontare, dopo aver 
nondimeno chiesto permissione al lettore di 
presentargli la riflessione di un moderno scrit- 
tore , che profondamente ragiona , e s’ esprime 
con energia. 

« Qui bisogna, dice quest’ autore, nmmirnre 
« lo spettacolo delle umane vicende. Si osser- 
« vino nell’ istoria di Roma tante gnerre in 
« traprese, tanto sangue sparso, tanti popoli 
« distrutti, tante grandi azioni, tanta politica, 
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« tanta saviezza, prudenza, costanza, e corag- 
« gio; a che va egli a terminare il progetto 
« d’ invader tutto, sì ben formato, sì ben so- 
« stenuto, sì ben eseguito, se non a saziar la 
« fortuna di cinque o sei mostri? E che? Quel 
« senato non aveva fatto svanire tanti re, che 
« per cadere egli stesso nel più vile servaggio 
« di alcuni dei suoi più indegni cittadini, ed 
« estermi narsi co’ suoi proprj decreti ! Non 
« innalza egli dunque la sua potenza, che per 
« vederla più rovinata! Gli uomini non si af- 
« faticano ad accrescere il loro potere, che 
« per vederlo cadere contro di sè medesimi 
« in mani più fortunate! » 

Tale è la debolezza, e la miseria della na* 
tura umana. Così Dio si beffa di tutto ciò cb’è 
E oggetto della nostra ammirazione. Torniamo 
al nostro proposito. 

(Jn principe, per quanto sia malvagio, non 
può mai essere abbandonato in guisa, che non 
vi sia alcuno che per lui s’ interessi. E Cajo 
che sapeva quanto meritasse di essere odiato 
dai senatori, da’ grandi, e da tutti quelli che 
possono essere in uno stato chiamati uomini 
onesti, erasi adoperato di conciliarsi i’ affetto 
dei soldati e del popolo : i oldati colle sue 
liberalità, e dividendo con essi le sue crudeli 
rapine ; il popolo coi giuocbi : e cogli spetta- 
coli, e con distribuzioni di frumento, di carni, 
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e di ogni maniera di cibi. Gli schiavi mede- 
simi, che lo ritrovavano sempre pronto ad 
ascoltare le delazioni contro i loro padroni, e 
che per tal mezzo uscivano spesso di servitù, 
ed arricchivano, amavano Gajo : degni partigia- 
lli e fautori di un tiranno. 1 congiurati ebbe- 
ro dunque ragione di credere, che fosse peri- 
coloso il lasciarsi vedere subito dopo la morte 
di Cajo ; ed usciti dal palazzo per istrade se- 
grete ed ignote, andarono a nascondersi. ( Suet . 
in Cai. c. 59-60. et Claud. c. 10. Joseph. Anliq. 
I. 19. c. 4. et 3. et de B. Jud. I. 2. c. 40. Dio. 
I. 59. et 60.) 

Questa precauzione fu molto opportuna. I 
Germani della guardia, avvisati che si assas- 
sinava T imperatore, accorsero colla spada ignu- 
da, ed arrivati troppo tardi per salvarlo, si 
misero a cercarne gli uccisori. Quei senatori, 
eh’ ebbero la mala sorte di scontrarsi in essi, 
informati o no della congiura, divennero vit- 
time del loro furore. Asprena, che incontraro- 
no il primo, fu ridotto in brani. Norbano vol- 
le difendersi, ed ebbe la stessa sorte. Antejo 
non cadde a caso nelle mani dei soldati. Un 
desiderio di vendetta l’aveva ivi condotto, per 
goder del piacere di vedere steso morto colui 
che aveva esiliato ed ucciso suo padre. Ciò 
costagli la vita, ed avendo tentato indarno di 
nascondersi, quando s’ accorse del pericolo, fu 
trucidato dai Germani. 
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Frattanto nell’ assemblea del teatro regna- 
va un’orribile confusione. Si stette per qual- 
che tempo senza sapere cosa credere intorno 
la sòrte di Gajo. Alcuni dicevano ch’era mor- 
to, come di fatto lo era ; altri pubblicavano, 
che non era che ferito, e che attualmente i 
chirurgi n’ esaminavano e curavano le ferite. 
Alcuni altri spacciavano che era fuggito tutto 
insanguinato dalle mani degli uccisori, e che 
arrivato alla ringhiera domandava giustizia al 
popolo. Finalmente alcuni portavano tant’ ol- 
tre la diffidenza, che suspicavano non fosse 
questo che un vano romore sparso a bella 
posta da Cajo per conoscere le disposizioni 
degli animi verso di lui. In questo orribile 
disordine non si osava nemmeno uscire, per 
timore dei Germani, una parte dei quali era 
ivi rimasa a guardare le porte del teatro, e 
non sapendo ancora con certezza 1’ avvenimen- 
to, minacciava di passare all’ estreme violenze. 

Il dubbio intorno ad un tal fatto non po- 
teva durare a lungo. Si seppe ben presto il 
vero : ed il furore dei Germani, che non ave- 
vano più persona presso cui farsi merito, si 
mitigò. L’ uscita divenne libera, e 1’ assemblea 
si disciolse. 

Viniciano non si salvò senza fatica. Il pub- 
blico aveva avuto verisimilmente qualche sen- 
tore, che questo senatore fosse a parte della 
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congiura. Clemente prefetto ilei pretorio, che 
in sostanza pensava siccome Ini, lo prese sotto 
la sua protezione, e dichiarandosi senza riguar- 
di, non paventò di dire ai soldati delle coorti 
pretorianè, che Cajo medesimo era l’autore 
della sua perdita, e che non si doveva tanto 
attribuirne la causa ai congiurati, quanto alla 
condotta del principe, il quale aveva prepara- 
to il laccio nel quale era caduto. 

Valerio Asiatico parlò al popolo con mag- 
giore arditezza. Imperciocché siccome la mol- 
titudine si affollava nella piazza, e schiamaz- 
zando chiedeva chi fosse l’uccisore di Cajo, 
Asiatico alzò la voce, e disse : Fosse piaciuto 
agli Dei , che lo fossi io stesso. Questa parola 
pronunziata con fermezza da un uomo di gra- 
do illustre calmò la sollevazione, mentre già 
il popolo era avvezzo da lungo tempo a la- 
sciarsi reggere con piena docilità. 

Ma il senato reggendo Cajo morto senza 
avere un certo successore, credette che quel- 
lo fosse il tempo opportuno di ripigliare i suoi 
antichi diritti. Erano allora consoli Cn. Sen- 
zio Saturnino, e Q; Pomponio Secondo : im- 
perciocché Cajo aveva ritenuto il consolato 
solo dodici giorni^ e Pomponio gli era sot- 
tentrato. Questi piegandosi indegnamente sot- 
to la tirannia, si era disonorato colle sue bas- 
sezze. Dione racconta ch’egli in un convito. 
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pochi giorni innanzi alla morte di Ca) 0 , era 
coricato ai costui piedi, e si avvicinava soven- 
te per baciarli. Scnzio aveva l’ animo altiero, 
e colse con ardore il progetto di ristabilire la 
libertà repubblicana. 

Non sì tosto si calmarono gli spiriti, che 
i consoli fecero affiggere una dichiarazione, 
nella quale, dopo di aver dipinto co’ più odio- 
si colori il governo e la persona di Cajo, pro- 
mettevano al popolo un pronto ed intiero sol- 
lievo, e grandi ricompense a’ soldati , ai quali 
comandavano di ritirarsi tutti pacificamente, 
e aspettare la decision e del senato. Per lo stes- 
so editto il senato ragunar si doveva non nel 
palazzo Giulio, che riguardavasi come un mo- 
numento della schiavitù, ma nel Campido- 
glio. 

Senzio aperse 1’ assemblea con un discorso 
pieno di elevati sentimenti, congratulandosi 
coll’ adunanza della libertà eh’ era stata ren- 
duta alla repubblica, declamando contro la 
tirannia tollerata da essa sì lungo tempo, ed 
innalzando a cielo l'azione di Cherea. Questo 
linguaggio era affatto conforme al genio dei 
senatori, i quali ritratto avrebbero il princi- 
pale va ntoggio dal ristabilimento dell’antico 
governo. T ulti non bramavano che la libertà, 
e alcuni già buccinavano di abolire gli onori, 
e la memoria dei Cesari. » * 
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Questa cosa era più facile a proporsi che 
ad eseguirsi. I senatori ne comprendevano 
senza dubbio la difficoltà, ed è a credersi che 
pensassero a prendere delle misure per assi- 
curarsi questa libertà tanto desiderata, ma il 
cui possesso era incertissimo, e poteva svanire 
in un attimo a guisa di sogno. Intorno a che 
si ricercherebbe indarno qualche ragguaglio 
in Gioseffo, benché questo storico descriva di- 
stesamente la morte di Cajo, e le sue conse- 
guenze. Fors’è che ci contentiamo di ciò ch’egli 
ci accenna, e dire soltanto, che 1’ assemblea 
del senato avendo duralo sin a notte molto 
avanzata. Cherea andò a chiedere la parola ai 
consoli, il che non si era giammai veduto a 
memoria di uomini. La parola, che gli diede- 
ro, fu Liberta , ed egli andò a comunicarla 
alle quattro coorti della città, le quali obbe- 
divano al senato. 

Cherea tutto impegnato in questo partito, 
ordinò la morte di Cesonia e di sua figlia Vo- 
leva che non rimanesse alcun rampollo della 
famiglia del tiranno , sembrandogli la sua ope- 
ra imperfetta sin a tanto che la moglie e la 
figlia di Cajo fossero vive. Parecchi congiurati 
all’ opposto giudicavano che I’ uccisione di 
una donna e di una fanciulla fosse un tratto 
vilissimo , e che non fosse cosa giusta il far 
portare a Cesonia la pena dei delitti di Cajo. 
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Ma Clierea , alla testa del maggior numero, so- 
stenne che i delitti di Cajo erano quelli di Ce- 
sonia ; eh’ ella gli aveva sconvolta la ragione 
con beveraggi , e che quindi era dessa la vera 
cagione de’ suoi traviamenti , e di tutti i mali 
che ne ave.» sofferto lo stato. Questa opinione 
fu approvata, e ne fu commesso T eseguimento 
a Lupo Tribuno. Costui fu trascelto perchè era 
congiunto di Clemente. Si desiderava che col 
suo mezzo il prefetto del pretorio entrasse a 
parte almeno dell’ ultimo atto della congiura, 
giacché s’ era contentato d’interessarsi con una 
segreta approvazione nel primo e nel princi- 
pale. 

Lupo presso al corpo di Cajo trovò Cesonia 
che si abbandonava ai trasporti del suo dolore, 
intrisa di sangue , bagnata di lagrime, colla fi- 
glia a lato sul pavimento. Ne' suoi lamenti ella 
ripeteva incessantemente , che Cajo non avea 
voluto credere a lei che aveagli predetta soven- 
te la sua disgrazia : sia che pretendesse parlare 
dei consigli che gli aveva dati intorno alla sua 
condotta , e eh’ egli aveva ricusato di seguire; 
sia che avendo avuto qualche odore della con- 
giura che si tramava, procacciato avesse d’ in- 
durlo a prendere delle precauzioni, ch’egli avea 
trascurate. 

Quando ella vide entrar Lupo , all’ aria mi- 
nacciosa, e ad un tempo turbata di quest’ uf- 
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Oziale, comprese di che si trattava; e sporgen- 
do la gola , lo esortò a ferire. Sofferse quindi 
la morte con nna costanza , che onorato avreb- 
be una vita più virtuosa. Fu ammazzata la fi- 
glia dopo la madre , e Lupo andò a render conto 
a Cherea dell’ esecuzione degli ordini che gli 
erano stati dati. 

Il senato aveva sin allora adoperato qual as- 
soluto padrone del governo. E n’ aveva forse il 
diritto, ma ne decise la forza. I soldati, che 
non volevano lasciarsi imporre la legge dal se- 
nato , costrinsero bentosto a cedere quel corpo 
degnissimo di rispetto, ma disarmato. 

Allora per la prima volta, dopo il nuovo 
governo introdotto da Augusto, scoppiò la dis- 
sensione fra il senato e i soldati. Questa ricom- 
parirò sovente in progresso , e cagionerò gravi 
disordini. Siccome al tempo della repubblica , 
r autorità del senato era equilibrata, e spesso 
eziandio sottomessa dal potere del popolo ; così 
sotto gl’ imperatori , o piuttosto negl’ intervalli 
d > impero vacante, aveva per rivali , e presso- 
ché per nimici, i soldati. La potenza degl’ im- 
peratori romani era , siccome tutti beu sanno, 
militare originalmente. I soldati che se lo ri- 
cordavano, vollero sempre, che lo stato avesse 
un solo capo, e che questi non fosse che il bi- 
ro generalissimo. Questa disposizione de’ loro 
animi si manifestò nel fatto , di cui presente- 
mente si tratta. 
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Mentre il senato diliberava , gli affinali e i 
snidati delle coorti pretoriane tenevano fra di 
loro piccole consulte. Non avevano per anche 
potuto dimenticarsi le terribili discordie e gli 
orrori delle guerre civili, alle quali aveva da- 
to luogo il governo repubblicano, e donde non 
era liberato I’ impero se non dopo eh’ era ret- 
to da un solo. Così tutti i loro voti erano per 
la monarchia. Conoscevano inoltre chiaramente, 
che non tornava ad essi il soffrire , che il se- 
nato desse loro un padrone , e che sarebbero 
considerati e favoriti , assai più da un princi- 
pe , che avesse loro I’ obbligazione di esser sa- 
lito sul trono. Finalmente 1’ affetto che porta- 
vano alla casa dei Cesari non permetteva che 
pensassero di portare altrove l’ impero. Laonde 
non potevano gettare lo sguardo che sopra Clau- 
dio fratello di Germanico , e zio di Cajo. Ma 
questi pensava a tutt’ altro, che all’ imperio. 

Claudio timido al sommo, e tanto soggetto 
alla paura , quanto incapace di ambizione, quan- 
do vide l’imperatore suo nipote assassinato pres- 
soché sotto 5 suoi occhi, non rivolse il pensiero 
che a nascondersi. Nella più alta parte del pa- 
lagio rannicchiatosi dietro a una porta , si 
ravvolse nella cortina. Un soldato gregario, che 
addomandavasi Grato , correndo qua e là sia 
per cercare gli uccisori , sia per ritrovare oc- 
casione di rubare, entrò nella stanza in cui era 
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Claudio, ne videi piedi che sporgevano in fuori, 
e vago di sapere chi fosse colui che si nascon- 
deva , s J avvicina ed alza la portiera. Claudio 
tutto tremante credette che venisse ad uccider- 
lo , si getta appiè del soldato, il quale ricono- 
scendolo , lo saluta imperatore. Unitisi tosto a 
Grato parecchi altri soldati , pongono Claudio 
nella sua lettiga , e siccome i suoi schiavi so- 
praffatti dal terrore erano fuggiti, lo prendono 
eglino medesimi sopra le loro spalle , e mar- 
ciano verso il campo per mezzo alla pubblica 
piazza. Claudio era sì mesto e sgomentato, che 
molti di quelli che lo videro portare in tal 
guisa al campo dei pretoriani , lo compiange- 
vano come se fosse tratto al supplizio. 

Stette huona pezza a ripigliar fiato , e chia- 
mato dai consoli per mezzo di un tribuno del 
popolo al I’ assemblea del senato, di cui feci 
menzione , rispose eh’ era rattenuto dalla forza 
e dalla necessità. Egli passò la notte nel campo. 

Il giorno dopo gli affari presero una forma 
atta a rincorarlo. II popolo s’ era unito di sen- 
timenti ai pretoriani, e desiderava Claudio per 
imperatore. Il senato era nel maggiore imba- 
razzo, non avendo in suo favore che le quattro 
coorti urbane , la cui fedeltà cominciava anche a 
vacillare. 

Fece nondimeno una vigorosa azione; depu- 
tò di nuovo (1) due trihuni del popolo a Cluu- 
(4) Svctonio c Gioseffo non parlano ciascuno chi.- .li 
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dio per esortarlo a non opporsi alla pubblica 
libertà , e ad assoggettarsi alle leggi , assicu- 
randolo che godrebbe di tutti gli onori , che 
in una libera città potevano essere conferiti ad 
un cittadino. I deputati mal adempierono alla 
loro comm.essione, ed atterriti dalle forze, on- 
de vedevano Claudio sostenuto, gli esposero gli 
ordini che avevano ; e a ciò eh’ erano stati in- 
caricati di dire aggiunsero, che se voleva F im- 
pero, 1 acquisterebbe in una maniera più le- 
gittima ricevendolo dal senato. 

f pretoriani s - ’ accorsero , che bastava non ce- 
dere per condurre il senato al punto a ui vo- 
levano , e Claudio renduto coraggioso da essi , 
e dai consigli del re Agrippa, a cui Gioseffo 
fa fare (4) in quest’occasione un personaggio 
importante, rispose.- « - Ch' ei non si stupiva, 
« che il senato, tanto maltrattato dagli ultimi 
« imperatori, temesse ii governo di un solo* 
« che sperava di darne loro una idea migliore 
« colla dolcezza , e colla moderazione, con cui 


un solo messaggio, ma eon circostanze tanto diverse , che 
mi credetti autorizzato a supporne due. 

0) Cosi mi esprimo, perchè temo non abbia l' amor 
nazionale portato Gioseffo oltre il vero in ciò eh* ei rac- 
conta di Agrippa. Per esempio , dice che questo re dei 
Giudei fu invitato dal senato all’ assemblea , che gli fu 
chiesto il suo sentimento a il suo consiglio , e che fu in- 
viato a Claudio. Il senato romano non era avvezzo a tratta- 
re i re con tanta onorevolezza. 
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« amministrerebbe il supremo potere ; eli’ ri 
« non ne avrebbe che il titolo , e elle in realtà 
« esso sarebbe comune a tutti i senatori in* 
« sietne con lui : che potevano fidarsi della sua 
« parola , di cui era per essi un sicuro pegno 
« la condotta che aveva sio allora tenuta ». 

I deputati del senato se ne ritornarono con 
questa risposta ; e Claudio si rni^e in possesso 
dell’impero, ricevendo il giuramento dai sol- 
dati. Promise loro quindicimila s< ster/j per testa 
( mille ottocento settantacinque lire ) ed in pro- 
porzione agli ufbziali. Egli fu quindi il primo 
dei Cesari, che comperò in qualche maniera 
l’impero: esempio contagioso, che diveune una 
necessità pe’ suoi successori , e ohe fu portato 
in seguito agli eccessi più scandalosi e funesti. 

I senatori perdettero non meno il coraggio 
che le forze ; cd avendo i consoli convocato il 
senato nel tempio di Giove vendicatore , 1’ as- 
semblea si trovò appena composta di cento per- 
sone. Mentre si diliberava, o che piuttosto non 
si sapeva qual risoluzione fosse da prendersi , 
di repente i soldati delle coorti urbane, che 
sino allora erano stati partigiani del senato , 
gridano di volere un imperatore , e per non 
sembrare che tutto ad un tratto tradissero il 
partito , che avevano prima difeso, lasciano il 
senato arbitro della scelta. Non mancavano nel 
corpo del senato soggetti più di Claudio degni 
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dell’ impero, e che avevano anche l'ambizione 
Hi aspirarvi. Viniciano, e. Valerio Asiatico P ra- 
no tra questi. Ma Cherea , e i congiurati, pieni 
Hi zelo per la libertà, si opponevano a tutta 
lena all’elezione di un imperatore: di maniera 
che il senato si trovava in una strana perples- 
sità non potendo nè seguire la sua inclinazio- 
ne, perchè i soldati vi ponevano ostacolo, nò 
contentare i soldati, peTchè Cherea vi facea re- 
sistenza. 

Questo fiero tribuno fece gli ultimi sforzi per 
ricondurre al partito della libertà le coorti , 
che se ne allontanavano. Si presentò per tener 
loro un discorso, ma esse ricusarono di ascol- 
tarlo. « - Ebbene, disse loro, poiché volete un 
« imperatore, andate a prendere la parola dal 
cocchiere Eutico. » 

Costui , cocchiere nella fazion verde, aveva 
goduto d’ immenso credito presso Cajo ; e Cbe- 
rea voleva accendere i soldati col ricordare la 
loro schiavitù sotto uomini di condizione tanto 
spregevole. Arrivò fin anche a dichiarare, che 
recherebbe loro la testa di Claudio, e che aven- 
do deposto dal trono il furore , non soffrirebbe 
giammai che vi sottentrasse la stupidità. Fu 
tutto inutile. Un soldato più degli altri caparbio 
gridò: - « Amici , qual frenesia non sarebbe la 
« nostra di sfoderare la spada contra i nostri 
« compagni , e di sgozzarci a vicenda , mentre 
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« abbiamo nn imperatore, che appartiene a 
« tutta la famiglia dei Cesari, ed a cui niente 
« si può rinfacciare? » - Questa breve esorta- 
zione terminò di fermarli , ed inalzando le loro 
insegne corsero al campo dei pretoriani a ri- 
conoscere Claudio per imperatore. 

I senatori allora per necessitò fecero altret- 
tanto. Decretarono a Claudio tutti i titoli del 
supremo potere, ed andarono coi consoli alla 
loro testa, a rendergli un tardo e sforzato 
omaggio. Egli non lasciò di accoglierli con bontà, 
e li difese, non senza fatica, dagl’insulti e 
dalla violenza dei soldati. 

Si portò poi al palagio, dove raccolse gli 
amici per diliberare intorno al partito che bi- 
sognava prendere rispetto a Cherea. Tutti d’ac- 
cordo lodarono l’azione di lui. Cajo era tanto 
detestato, che pensavasi universalmente, che 
l’averlo ucciso fosse un segnalato servigio ren- 
duto alla repubblica ; e in tutto il tumulto che 
si destò dopo la sua morte , non vi fu alcuno 
nè grande , nè piccolo , nè cittadino , nè sol- 
dato , che si prendesse la cura di vendicarla. 
Ma la uccisione di un principe è un delitto, 
che il successore non lascia mai di punire per 
la sua sicurezza. Abbiamo poc’ anzi veduto, die 
Cherea aveva minacciato lo s tesso Claudio ; e 
questo fu , secondo Dione , il pretesto, ebe fu 
preso per ordinarne la morte , come se nel caso 
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in cni egli era, si avesse bisogno di un prete- 
sto. Lupo, cbe aveva ucciso Cesonia e sua figlia, 
fu condannato insieme con lui. 

Cornelio Sabino, quando vide svanita ogni 
speranza , aveva esortato Cherea a prevenire il 
supplicio con una morte volontaria ; e questo 
partito, tanto conforme alle massime della ge- 
nerosità pagana, sembrava adattarsi singolar- 
mente al carattere di Cherea. Ma egli non volle 
appigliarvisi , qualunque ne fosse il motivo; e 
rispose a Sabino, che si compiaceva di metter 
Claudio alla prova; ma quando Claudio ne co- 
mandò la morte, ei la sofferse con costanza , ed 
ebbe la testa spiccata di un solo colpo. Lupo 
all' opposto timido e irresoluto seppe tanto 
contorcersi , che fu d’ uopo ricominciare più 
volte, e senza poter sottrarsi alla morte che te- 
meva , prolungò e moltiplicò i suoi dolori. Sabi- 
no, a cui si voleva far grazia , si utcise da 
sè medesimo. 

Cherea lasciò dopo di sè un nome grande , 
e fu da tutti compianto ; e quando nel seguente 
febbrajo si celebrarono le feste istituite per pla- 
care le ombre dei morti , il popolo fece ono- 
revol menzione di lui, e Io pregò di perdo- 
nargli l’ingratitudine, di cui era stato pagato 
il suo beneficio. 

Cajo all’ opposto fu tanto detestato dopo la 
sua morte, quanto lo era stato in vita. Fu pri- 
vato dell’ onore dei pubblici funerali. Avendone 
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i congiurati lasciato il corpo nel luogo, io cui 
l’ aveano trucidato , stette colà senza che alcuno 
de’ suoi vi ponesse mente, sino a che uno stra- 
niera, il re Agfippa, si prese il pensiero di 
farlo trasportare e deporre sopra un letto. Fu 
quindi segretamente portato nei giardini di una 
delle sue case di delizia, se gl’innalzò un rogo 
in fretta, e se ne gittarono gli avanzi mezzo 
bruciati in un fosso, che fu appena ricoperto. 
Le sue sorelle Agrippina e Giulia , quando ri- 
tornarono dall’ esilio , si recarono a vanto di 
farlo seppellire un po’ più onorevolmente. Fu 
disotlerrato per loro ordine, bruciato intera- 
mente , e riposto in terra con qualche ceremo- 
nia. Il senato avrebbe dichiarato ignominiosa e 
detestabile la memoria di lui , se non fosse stato 
impedito da Claudio; ma il tuo nome fu sop- 
presso, come quello di Tiberio, nei giuramenti 
solenni , che si rinnovavano ogni anno. Si avreb- 
be bramato di poter abolire intieramente la 
memoria di questo forsennato principe, ed il 
senato fece colare la moneta di rame che ne 
portava la imagine ed il nome. ( Joseph . Anliq. 
I. i 9. c. 3. Sud. in Calig. c. 59. Dio . I. 60. ) 


Fine della Parte I. del Tomo III. 
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